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Come Prorettore del Politecnico di Milano con delega al Polo Territoriale di 
Piacenza sono orgoglioso ed onorato di poter introdurre questo volume, 
frutto delle ricerche e delle sperimentazioni compiute dai docenti, ricercatori, 
dottorandi ed allievi degli studi di Architettura. Gli eventi purtroppo tragici 
accaduti negli ultimi anni hanno evidenziato la fragilità del territorio italiano 
che, per la sua particolare morfologia ed orografia, risulta sempre più soggetto 
ad eventi sismici e rischi idrogeologici.  Gli effetti di questi fenomeni vengono 
amplificati in particolar modo nei centri storici che caratterizzano il panorama 
italiano, ma anche in tutte quelle realtà in cui all’epoca delle costruzioni non 
sono stati adottati i criteri e i sistemi di sicurezza antisismica oggi disponibili, 
oppure dove l’edificazione non pianificata ha ristretto alvei di fiumi e torrenti 
o ha compromesso la salvaguardia dei boschi e della natura. Ne consegue la 
necessità di operare sempre più spesso in condizioni di emergenza per far 
fronte a situazioni in cui la tempestività dei soccorsi è fondamentale per la 
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sopravvivenza delle persone, garantendo al contempo interventi duraturi nel 
tempo che possano mantenere vive le comunità colpite e la continuazione 
delle attività locali durante le fasi di ricostruzione.  
La risposta a queste esigenze può venire solo dalla continua ricerca di 
soluzioni che, attraverso nuove architetture abbinate all’uso di nuove 
tecnologie e nuovi materiali, possano produrre moduli abitativi accoglienti, 
duraturi e facilmente trasportabili nei luoghi colpiti dalle calamità naturali. 
È quindi evidente l’importanza sociale che il progetto 30° HOUSE avrà nella 
gestione delle emergenze sul territorio italiano e in altri contesti similari. Il libro 
affronta le ricerche e i progetti in atto articolandosi in tre sezioni. Nella prima 
sezione vengono descritte le strategie che l’architettura moderna è in grado 
di offrire per la gestione delle emergenze analizzando in particolar modo la 
qualità necessaria agli interventi da realizzare. La seconda sezione affronta 
invece le azioni da compiere, ossia l’applicazione pratica delle strategie in 
progetti concreti da conseguire durante le fasi di emergenza per il soccorso e 
l’accoglienza delle popolazioni e delle comunità colpite dai cataclismi. Infine, 
vengono presentati dei casi di studio che possano costituire degli esempi 
immediati da concretizzare fin da subito nella gestione abitativa in condizioni 
di emergenza. 
Desidero ringraziare vivamente i professori Guya Bertelli e Claudio Chesi per 
gli studi da loro coordinati su queste tematiche e tutti i loro collaboratori 
che hanno portato con i loro scritti o con la cura editoriale a questo libro 
interessante ed utile in cui l’Università contribuisce con il proprio lavoro di 
ricerca ad alleviare i problemi e le sofferenze di persone drammaticamente 
ferite negli affetti più cari. Un ringraziamento particolare va alla Fondazione 
di Piacenza e Vigevano e al Presidente dott. Massimo Toscani per la sensibilità 




Esistono congiunture che 
inducono nei diversi campi di 
conoscenza i presupposti per 
confrontarsi in termini non elusivi 
con situazioni reali, verificando la 
consistenza della propria risposta a 
domande esterne urgenti e spesso 
drammatiche. 
Tra le più rilevanti e impegnative 
sono le situazioni critiche 
provocate da eventi naturali 
catastrofici, cui consegue 
l’emergenza abitativa, verso la 
quale l’architettura assume diretta 
e principale responsabilità, per 
i diversi profili di competenza: 
sia per la conoscenza degli 
assetti fisico-spaziali e ambientali 
investiti dagli effetti delle crisi; 
sia per la interpretazione dei 
contesti geografico-culturali e 
sociali coinvolti; sia per il controllo 
degli aspetti tecnico-costruttivi 




Lo sviluppo di strategie per 
soluzioni abitative temporanee 
post-emergenziali rappresenta 
oggi un importante e urgente 
tema di ricerca. In un contesto 
geografico come quello italiano, 
nel quale l’elevata attività sismica 
sfida periodicamente il patrimonio 
edilizio, pare sempre più impellente 
la necessità di studiare abitazioni 
temporanee per tutte quelle 
persone che a seguito di una 
catastrofe ambientale non hanno più 
la possibilità di accedere alle proprie 
dimore, perché pericolose, inagibili 
o collassate. La ricostruzione a 
seguito di una calamità naturale può 
richiedere molto tempo (anche anni) 
ed è per questo che le soluzioni 
abitative dovranno essere diverse 
da quelle della fase strettamente 
emergenziale, nella quale interviene 
la Protezione Civile. Le residenze 
post-emergenziali dovranno, infatti, 
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interventi. L’efficacia della proposta 
architettonica è connessa dunque 
alla capacità di elaborare soluzioni 
applicabili in casi specifici, ma 
dotate di validità generalizzabile 
in quanto rispondenti a requisiti di 
espressività formale, di efficienza 
funzionale, di precisione tecnica. 
Soddisfacendo le esigenze di 
riproduzione quantitativa del 
manufatto, ma perseguendo il 
risultato maggiormente qualitativo 
mediante l’ottimizzazione 
della dignità estetica, della 
compatibilità paesaggistica, 
del comfort abitativo, della 
flessibilità compositiva, della 
rapidità realizzativa, dell’affidabilità 
strutturale, della sostenibilità 
economica e ambientale. 
All’architettura è affidata la sintesi 
attendibile di questi complessi 
e multipli obiettivi, ai quali 
intende corrispondere il modulo 
d’emergenza illustrato nella 
pubblicazione. In tale direzione 
muove la ricerca progettuale, 
arricchita dall’apporto decisivo 
della verifica statica e delle 
competenze complementari.
essere progettate in modo tale da 
permettere agli sfollati di reintegrarsi 
nel contesto urbano, anche se 
profondamente e irreversibilmente 
mutato. 
L’idea è quella di permettere loro 
di ritornare progressivamente alle 
condizioni di vita normali, precedenti 
all’evento sismico. In questa ricerca 
multidisciplinare, competenze 
architettoniche, urbanistiche, 
paesaggistiche, tecnologiche e 
strutturali hanno reso possibile 
la progettazione di un modulo 
abitativo estremamente innovativo 
e sostenibile, sia per la scelta dei 
materiali che per la strategia di 
trasporto. Nello studio il modulo 
abitativo si compone di una struttura 
lignea, per minimizzare le emissioni 
di CO2 sia nella fase di realizzazione 
sia in quella logistica. E’ stato inoltre 
possibile dimostrare, attraverso 
simulazioni numeriche, che la 
soluzione adottata rispecchia i criteri 
strutturali previsti dall’Eurocodice 8 e 
che anche il violentissimo terremoto 
di Kathmandu del 25 aprile del 2015 
non avrebbe portato a collasso la 
struttura.
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Nel momento in cui l’incalzare dei cambiamenti spaziali, sociali e culturali 
muta le condizioni di ‘sfondo’ nel quale agiscono le diverse discipline, anche 
la pratica architettonica, coinvolta in primo piano nel mutamento, impone 
una riflessione teorico-metodologica-operativa adeguata, in grado non solo 
di elaborare formulazioni strategiche, ma anche di offrire risposte ad obiettivi 
reali. Tale riflessione diviene ancora più urgente nel momento in cui ci 
troviamo a far fronte a condizioni di ‘emergenza’, ovvero situazioni riconoscibili 
come critiche e ad alto livello di rischio (ambientale, sociale, culturale), di 
fronte alle quali proprio il progetto d’architettura, come in alcuni periodi del 
passato, deve sapere dimostrare la capacità di rispondere alle nuove realtà 
confrontandosi con il fronte più avanzato delle discipline complementari.
A partire da questo osservatorio, lo studio che si vuole proporre attraverso 
questo piccolo volume, nasce dalla Ricerca Compass House che il Politecnico 
di Milano, con il Dipartimento di Architettura e Studi Urbani (DASTU), ha 
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Il modulo 30° HOUSE come strumento di risposta a situazioni di emergenza abitativa
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condotto negli anni accademici 2013-16, attraverso il supporto di partner 
esterni legati al mondo dell’impresa e dell’industria edilizia [1].
Tale ricerca è stata svolta in 3 fasi che hanno portato ad altrettanti risultati, 
paralleli ma complementari, strettamente connessi fin dall’origine da un 
obiettivo comune: contribuire ad un avanzamento scientifico e tecnico 
nello studio dei moduli abitativi temporanei, riferibili soprattutto a casi di 
emergenza (spaziale, sociale, ambientale).
Il lavoro qui esposto raccoglie i materiali elaborati da uno dei nuclei di 
progettazione (Laboratorio OC) del Politecnico di Milano durante la seconda 
fase di tale ricerca, che ha contribuito in modo significativo e con grande 
impegno allo sviluppo del progetto 30° HOUSE, di cui il titolo del volume [2].
Obiettivo principale di tale progetto lo sviluppo di moduli abitativi 
temporanei adattabili a diverse condizioni di ‘rischio’ ambientale-territoriale, 
attraverso differenti modalità di aggregazione, riferibili a spazi privati, pubblici 
e collettivi. Obiettivo ambizioso, che fin da subito ha chiamato in gioco alcune 
problematiche fondamentali che avrebbero condizionato tutto il percorso di 
ricerca: 
- in primo luogo la complessità del tema proposto, che coinvolge un campo 
assai ampio di situazioni e condizionamenti, legati non solo alle differenti 
tipologie di rischio ambientale, ma anche alle diverse condizioni contestuali 
in cui questo si manifesta; 
- in secondo luogo la rigidità delle regole imposte alla costruzione di moduli 
abitativi sperimentali e di conseguenza l’oggettiva difficoltà di applicazione 
delle norme specifiche;
- infine l’esigenza di mantenere, nelle diverse situazioni ambientali, un indice di 
sostenibilità appropriato e adeguato alle tecnologie indotte dalle specifiche 
condizioni di rischio.
Il programma, volto alla sperimentazione di ‘modelli costruttivi’ differenziati, si 
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è così fin da subito articolato su un duplice fronte, teso ad offrire una risposta 
alternativa all’abitare temporaneo sia in caso di calamità naturali (movimenti 
tellurici, esondazioni, catastrofi ambientali), sia a fronte di emergenze non 
direttamente connesse a disastri paesistici (accoglienza temporanea per 
immigrati, cantieri di lunga durata, abitazioni occasionali). Rendendolo 
volontariamente aperto a diverse condizioni contestuali, a partire dalle 
più drammatiche (catastrofi naturali e non), a quelle meno gravi dovute a 
temporanee manifestazioni di disagio, sino a quelle slegate da urgenze di 
tipo contestuale o geografico e più direttamente connesse a processi di 
riqualificazione urbana e territoriale, quali la costruzione urgente di moduli 
di supporto a grandi eventi, fiere o manifestazioni espositive d’altro genere.
A questo scopo sono state indagate differenti modalità abitative (riferibili 
a spazi privati, pubblici e collettivi) connesse ad altrettante possibilità di 
aggregazione, seguendo logiche che, nonostante siano state definite 
preliminarmente per situazioni temporanee, cercano di prevedere 
trasformazioni stabili o a lungo termine, in grado di innescare fenomeni 
importanti di rigenerazione insediativa.
In questa prospettiva è stato studiato il ‘prototipo’ abitativo proposto, in grado 
di rispondere con determinati caratteri di adattabilità, flessibilità, resilienza 
a diverse condizioni di temporaneità: una struttura flessibile non solo nello 
spazio, ma anche nel tempo, capace di essere usufruibile prima, durante e 
dopo  lo stesso stato di emergenza. 
Seguendo questa logica, i ‘moduli’ proposti sono stati pensati all’interno di un 
ciclo che prevede il recupero, riuso e riciclo delle loro strutture, al fine di ospitare, 
con diversi livelli di adattabilità, funzioni non solo di carattere residenziale, 
ma anche di tipo collettivo o pubblico. La flessibilità del modulo permette 
infatti, in caso di modificazione delle condizioni ambientali, di trasformarsi 
rapidamente nelle sue determinazioni fisico-spaziali, socio-utilitarie e tecnico-
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costruttive, per rispondere non solo alle diverse necessità dell’urgenza, ma 
anche alle possibili esigenze future adattandosi, in un secondo tempo 
e a calamità risolta, a svolgere nuovamente le funzioni originarie. Inoltre 
l’articolazione della struttura e i materiali adottati consentono al modulo di 
offrire un principio di resilienza significativo alla modificazione, in grado di 
‘assorbire’, reagendo in modo positivo, alla de-formazione prodotta dalla fase 
critica, per poi orientarla verso nuove modalità trasformative.
A fronte di tali opportunità, è stato possibile pensare di utilizzare il modulo 
studiato in diverse situazioni ambientali (urbane, collinari, fluviali) al fine di 
renderlo significativo per la trasformazione e la rigenerazione sia dei tessuti 
densi, interni e consolidati, sia degli ambiti di crinale e di margine più sfrangiati 
o addirittura delle realtà urbane diffuse o isolate. 
Le attività svolte si sono articolate in 4 diverse fasi di lavoro, corrispondenti a 
4 differenti livelli di avanzamento della ricerca e ai diversi capitoli del presente 
volume:
1. Riessioni: paradigmi dell’abitare temporaneo tra emergenza e 
trasformazione
La prima fase di lavoro, supportata dallo studio interdisciplinare delle più 
attuali ricerche sviluppate sul tema e alle conseguenti proposte sperimentali 
in ambito europeo ed extraeuropeo, ha carattere maggiormente teorico. Le 
indagini svolte hanno portato a diversi contributi esterni, a partire da sguardi 
specificamente orientati a restituire punti di vista differenziati ma interferenti. 
Ciò ha permesso di portare alla luce alcuni nodi concettuali significativi, che 
hanno altresì contribuito in modo rilevante alla messa a punto di categorie 
e principi sui quali lavorare. A partire dalla ridefinizione del concetto stesso 
di emergenza, il primo capitolo esplora infatti, secondo diverse angolature 
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tematiche, i nuovi ‘paradigmi’ dell’abitare temporaneo e i principali concetti 
coinvolti in questa tematica (temporaneità, resilienza, adattabilità), supportati 
da una riflessione profonda che parte dal pensiero di alcuni ‘padri fondatori’ 
dell’architettura e del disegno urbano.
2. Strategie: linee–guida alla trasformazione e proposta  progettuale 
La seconda fase, corrispondente al capitolo successivo, ha avuto come 
obiettivo principale la proposta di una soluzione progettuale per un nuovo 
modulo abitativo temporaneo, fondata su principi di standardizzazione 
tecnologica, flessibilità funzionale e aggregabilità spaziale. 
Il modulo studiato, denominato 30° HOUSE (da cui la titolazione del libro), 
è stato sviluppato simultaneamente nella sua conformazione spaziale 
e strutturale, nei suoi caratteri tipologico-funzionali e nei suoi dettagli 
tecnologico-costruttivi, in relazione alle differenti necessità espresse dagli 
studi preliminarmente eseguiti.
In questo senso il progetto è stato elaborato a partire da una considerazione 
generale dello ‘stato di emergenza’ quale punto di partenza per la proposizione 
di ‘modelli abitativi innovativi’ che, seppure estemporanei, siano in grado 
di innescare processi di sviluppo a grande distanza e di lunga durata, in 
rapporto alle successive fasi di ‘evoluzione’ dello stato di emergenza stessa 
(pre-emergenza, emergenza, post-emergenza).
Uno degli obiettivi principali di questo secondo livello, è stato dunque quello 
di cercare la possibilità di costruire, all’interno della normativa vigente, ‘principi 
e regole’ (spaziali, sociali e costruttive) in grado da un lato di ergersi essi stessi 
a linee guida per la progettazione dei ‘moduli’ abitativi previsti, dall’altro di 
garantire la flessibilità necessaria allo sviluppo di moduli altamente adattabili, 
flessibili, sostenibili e, se necessario, riutilizzabili. 
Il ‘modello’ principale, corrispondente all’unità abitativa minima, è stato 
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progettato secondo un disegno che segue una ‘linea di crinale’ lievemente 
inclinata, 30° nel lato maggiore e 60° in quello inferiore, quasi a voler apparire 
una sorta di ‘modellazione’ del suolo originario. Costituito da un telaio in legno 
lamellare costruito secondo un sistema chiuso e ripetibile, non necessita di 
particolari sistemi di fondazione ed è perfettamente adattabile a differenti 
situazioni geografiche (pianeggianti, collinari e montane). 
Le dimensioni del telaio, oltre che rispettare gli standard abitativi minimi, sono 
state studiate sulla base della dimensione di un pannello prefabbricato della 
misura minima di 120 x 240 cm. L’unità abitativa minima, caratterizzata da 3 telai 
disposti ad una distanza di 210 cm l’uno dall’altro, consente tuttavia, attraverso 
una ripetizione ritmica del telaio stesso, di ottenere differenti conformazioni 
e dimensioni dello spazio interno, con conseguente differenziazione nella 
distribuzione in rapporto al suo possibile utilizzo. In relazione a ciò, sono state 
studiate specifiche modalità di aggregazione dei moduli, sviluppando diverse 
soluzioni insediative, su un unico livello o su due livelli sovrapposti.
Il modulo-base è inoltre stato ideato sia per essere innestato su una ‘dorsale’ 
di cablaggio, in grado di permettere l’allacciamento alle reti impiantistiche 
in diverse condizioni geografiche e paesistiche, sia per auto-rigenerarsi 
attraverso un impianto idraulico predisposto all’interno del modulo di base 
e un impianto energetico con coperture fotovoltaiche studiate in base 
alla misura del modulo dei pannelli prefabbricati e dell’orientamento più 
favorevole. A tal fine sono stati studiati appositi ‘alloggiamenti’ per gli impianti 
necessari, capaci di rendere il modulo totalmente autonomo dal punto di 
vista tecnologico.
Tali predisposizioni sono previste anche nel caso-limite del modulo abitativo 
su doppio livello, realizzabile in casi di elevata richiesta abitativa.
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3. Azioni: casi-studio e veriche sperimentali
Il terzo livello, corrispondente alla fase strategico-propositiva, elabora infine 
in modo applicativo le precedenti formulazioni descrittive e valutative, 
riferendole in via sperimentale a differenti casi-studio presi a campione, al 
fine di verificarne la coerenza e la operabilità secondo strategie progettuali 
differenziate e interagenti alle scale architettoniche, urbane e ambientali. 
Tale elaborazione ha come obiettivo la stesura di ‘modelli operativi’ 
interagenti entro un sistema articolato e relazionale che ricompone un 
quadro di riferimento finale (per confronto tra casi ‘notevoli’) e insieme 
individua principi progettuali adottabili in contesti differenziati e a diverse 
scale di intervento. Il mercato oggi richiede infatti proposte progettuali 
specificamente caratterizzate non solo in funzione dell’utenza (variabile per 
età, etnia, genere, situazione economica e sociale), ma anche in rapporto 
alle diversità contestuali, climatiche e geografiche, in relazione alle quali 
divengono determinanti le modalità costruttive, la qualità dei materiali 
adottati e le infrastrutture di servizio e di supporto allo stato di emergenza.
In questa prospettiva, i casi di studio contemplati corrispondono a campioni 
territoriali significativi, rispondenti per lo più a contesti recentemente colpiti 
da calamità naturali, in particolare a Finale Emilia (terremoto del 2012), a 
Castelnuovo in provincia di L’Aquila (terremoto del 2009) e ad Amatrice 
(terremoto del 2016); in tutti e tre i casi sono stati studiati differenti strategie 
insediative, attraverso la collocazione e disposizione del nuovo modulo 
(in forma semplice o aggregata) nei diversi contesti oggetti di verifica 
sperimentale (abitati densi, condizioni di margine, insediamenti periferici).
Tali sperimentazioni sono state sviluppate e studiate durante workshops 
tematici e applicativi  sperimentati in loco o condotti nell’ambito di laboratori 
del Dottorato di Ricerca in Progettazione Architettonica, Urbana e degli 
Interni del Politecnico di Milano (DOPAUI), garantendo in questo modo una 
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verifica sperimentale aggiornata e confrontabile direttamente con le diverse 
situazioni contingenti.
4. Apparati: indagini metodologiche e riferimenti alla cultura di progetto 
Scopo principale della quarta fase è stato quello di studiare, per confronto 
e comparazione diretta, moduli abitativi significativi ed esemplari per le 
scelte progettuali previste (unità residenziali minime, standardizzabili ed 
implementabili), selezionati all’interno di una ampia cultura di progetto 
e riferibili a sotto-sistemi omogenei per determinazioni fisiche, caratteri 
tipologici e qualità tecnologiche. L’intento è stato quello di indagare casi-
studio esemplari e studiarne le caratteristiche al fine di identificarne le 
modalità dispositive, distributive e costruttive utili alla progettazione di una 
nuova soluzione abitativa.
La selezione è stata in primo luogo effettuata sulla base di 3 principali 
categorie: 
- moduli di interesse fisico-spaziale, ovvero significativi per i caratteri 
geografico-morfologici e per la particolare condizione del contesto di 
appartenenza; 
- moduli di interesse tipologico-funzionale, selezionati in base agli usi e alle 
funzioni di riferimento e significativi per le modalità di aggregazione o le 
capacità di flessibilità e trasformabilità nel tempo; 
- infine, moduli di interesse tecnologico-costruttivo, individuati attraverso 
lo studio approfondito dei differenti sistemi costruttivi, della struttura e dei 
materiali, della congruenza dei dispositivi tecnici adottati con le risorse dei 
luoghi indagati, oltre che delle modalità di trasporto e montaggio in loco. 
In secondo luogo sono state costruite 3 schede ‘prototipo’, ognuna delle quali 
riferita ad una delle tre categorie individuate (fisico-morfologiche, tipologico-
funzionali, tecnologico-costruttive), all’interno delle quali sono stati inseriti 9 
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Sequenza di strutture e moduli
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casi di particolare interesse (fisico, funzionale o tecnico), 3 per ognuna delle 
categorie.
Ogni scheda-tipo è stata affiancata da schemi  interpretativi, al fine di rendere 
maggiormente chiara e significativa la scelta effettuata. A causa dell’inevitabile 
sintesi operata, tale schedatura non vuole porsi come catalogazione completa 
ed esaustiva dei principali ‘casi d’abitazione’ inerenti il tema indagato, ma 
come una sorta di dispositivo strumentale aperto e ampliabile, atto ad essere 
ulteriormente incrementato e aggiornato in relazione alle specifiche esigenze 
d’applicazione.
note
[1] TITOLO ORIGINALE DELLA RICERCA: Compass House 
ENTE: MIUR (Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca Scientifica) e Regione Lombardia 
TIPOLOGIA: Progetti di Ricerca Industriale e Sviluppo Sperimentale nei Settori strategici di Regione 
Lombardia e del Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca di cui al Decreto n. 7128 del 
29 luglio 2011 e ammesso a Intervento Finanziario con provvedimento di concessione n 5485 del 
21/06/2012 pubblicato nel BURL (Serie Ordinaria) n 26 del 29 giugno 2012
ELENCO DEI COMPONENTI: 
Acell: A. Albertelli (inventore dei pannelli SIP e del processo di stampaggio); M. Frieh (co-inventore); 
A. Tozzi (direttore tecnico di produzione); Khan Raja (operaio specializzato, realizzazione dei pannelli); 
M. Pirola (supervisor per la  realizzazione dei pannelli);  R. Molon (operaio specializzato, produzione 
della resina fenolica-foam);  N. Colotti (supervisor produzione foam)
Edilsider: F. Maggi (ingegneria strutturale); P. Pozzoli, R. Paccardi (designer architetti); A. Concia 
(direttore produzione); 
Politecnico di Milano: M. Albini, G. Bertelli, J.C. Dall’Asta, C. Morandi, F. Zanni, M. Bovati, V. Zucchi, 
S. Stabilini, F. Felloni (ricerca e progetto architettonico, urbanistico e sostenibilità); C. Chesi, M.A. 
Parisi, C. Tardini (ricerca e progetto strutturale antisismica); S. Rugginenti (ricerca e progetto impianti, 
risparmio energetico e sostenibilità); G. Marchet, M. Melacini, S. Perotti (ricerca e progetto logistico 
e valutazione di impatto ambientale); R. Zedda (ricerca e progetto architettonico, urbanistico; 
gestione della ricerca). Il Politecnico, durante le fasi di ricerca, ha affiancato il partenariato industriale 
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per la realizzazione del sistema abitativo con il supporto dei suoi team di ricerca. In particolare: 
a) è partner dello Steering Committee (SC), presieduto dal rappresentante del capofila di questo 
progetto e composto dai rappresentanti dei partner, per il coordinamento e le decisioni circa le 
azioni per la realizzazione del sistema proposto secondo quanto previsto con questa domanda di 
finanziamento; 
b) monitora il progetto e redige i report degli stati di avanzamento per la successiva valutazione di 
processo e di prodotto dello SC; 
c) svolge, in relazione con i partner industriali la progettazione architettonica, strutturale, tecnologica, 
pianificazione territoriale e urbanistica, logistica sul prototipo e la ricerca inerente tale campi; 
d) verifica e valuta le prove sperimentali sul prodotto e i test di collaudo proponendo allo SC le 
modifiche di prodotto e di processo eventualmente necessarie per ottenere il risultato previsto; 
e) valuta l’impatto ambientale del progetto. 
DURATA: 15 mesi, COORDINATORE SCIENTIFICO: Roberto Zedda
[2] UNITÀ DI RICERCA LABORATORIO OC
COORDINATORI SCIENTIFICI: Guya Bertelli, Claudio Chesi
GRUPPO DI RICERCA:
Pasquale Mei (Ricercatore TDJ  ICAR 14, Scuola AUIC, Politecnico di Milano, Dipartimento DASTU): 
Contributo teorico/scientifico
Paola Bracchi (Dottore di Ricerca in Progettazione architettonica e Assegnista presso il Polo 
Territoriale di Piacenza, Politecnico di Milano, Dipartimento DASTU): Contributo teorico/scientifico 
e applicazioni sperimentali
Fausta Occhipinti (Dottore di Ricerca in Architettura del Paesaggio e Docente a contratto, Scuola 
AUIC, Politecnico di Milano): Contributo teorico/scientifico
Paolo Pirovano (Architetto): Elaborazione progetto e Sviluppo operativo
Andrea Previtali (Architetto): Elaborazione progetto e Sviluppo operativo
Michele Roda (Architetto, Docente a contratto, Scuola AUIC, Politecnico di Milano, Dipartimento 
DASTU): Contributo teorico/scientifico e cura volume
Nicola Petaccia (Architetto, Dottore di Ricerca in Architettura, Università degli Studi “G. d’Annunzio” 
Chieti-Pescara): Contributo teorico e cura volume
con:
Doaa Salaheldin (Dottore di Ricerca in Progettazione architettonica, Scuola AUIC, Politecnico di 
Milano): Contributo teorico/scientifico e applicazioni sperimentali
Anna Solimando (Dottore di ricerca in Progettazione paesistica e tecnico Laureato, Scuola AUIC, 
Politecnico di Milano, Dipartimento DASTU): Schedatura
Martina Sogni (Studente PhD in Progettazione architettonica, urbana e degli interni, Scuola AUIC, 
Politecnico di Milano): Contributo scientifico e Schedatura
Giuliana Bonifati (Studente PhD in Progettazione architettonica, urbana e degli interni, Scuola AUIC, 













































Temporanea, smontabile, trasportabile. Destinata a durare poco. Il mito 
dell’architettura effimera attraversa le epoche e si ripresenta, con immutato 
fascino, alla prova del contemporaneo. Realizzando quel dualismo (che più di 
una volta si è trasformato in un corto-circuito) con l’architettura della lunga 
durata, della rmitas, del per sempre. 
Oggi le condizioni socio-economiche la propongono addirittura come 
attualissima risposta alle esigenze della contemporaneità. “Stiamo vivendo in una 
società in cui la parola d’ordine è usa e getta e logicamente l’architettura non è immune da 
questa tendenza generale. L’aspetto più positivo riguarda il fatto che le strutture concepite 
e realizzate velocemente consentono agli architetti di sperimentare e di inventare le nuove 
forme che accompagneranno la società del domani”, si legge nell’introduzione al 
testo “Temporary architecture now”, di Philip Jodidio [1].
Siamo di fronte ad un passaggio per certi versi epocale, intrinsecamente legato 















e princìpi - che le società occidentali stanno affrontando.  Le radicidi questa 
tornante nella storia della forma architettonica sono di una doppia natura. Da 
una parte il moltiplicarsi dei grandi eventi, momenti paradossali in una società 
che sviluppa la virtualità: gli Expo, i grandi avvenimenti sportivi, i raduni politici 
o quelli religiosi. D’altronde proprio ad un’esposizione internazionale (Parigi, 
1889) si deve il corto-circuito forse più affascinante della storia dell’architettura 
moderna con la Tour Eiffel, progettata per essere figura temporanea e 
diventata landmark capace di esprimere una buona fetta dell’identità europea. 
Oggi più che mai il mondo della comunicazione e dell’immagine è capace 
di catapultare in una dimensione diversa – enormemente più ampia – edifici 
effimeri. Accrescendone a dismisura notorietà e impatto, anche mediatici. 
“I veri protagonisti dell’architettura contemporanea sono i padiglioni di diversi tipi – 
continua Jodidio, nel testo citato in precedenza – sia quelli concepiti per eventi 
specici che quelli pensati per ere, saloni ed esposizioni internazionali su grande 
scala”. Soprattutto in quei great events che hanno rinunciato a diventare 
fattori del recupero di pezzi di città, sono proprio le forme architettoniche 
decontestualizzate a farsi simboli ed emblemi. Cosa resta nell’immaginario 
architettonico dell’Expo milanese 2015? Probabilmente non i ponti o le opere 
infrastrutturali, nemmeno il tentativo di un disegno urbano impostato sul 
lungo cardo, finalizzato alla definizione di una regola e di una direttrice per 
lo sviluppo futuro. Anche se non esistono più, perché smantellati o demoliti, 
mantengono la loro forza virtuale la rete pedonabile del padiglione brasiliano, 
la foresta segreta di quello austriaco o il prato verticale israeliano[2].
Ma accanto a questo filone – per certi versi leggero e giocoso – si impone nel 
dibattito un ruolo diverso della temporaneità in architettura. Per discuterne, 
in coerenza con l’impostazione di questa pubblicazione, è necessaria 
un’immersione nelle tragiche vicende del nostro tempo. Dinamiche all’interno 
delle quali la temporaneità dell’architettura può imporsi come possibile 
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risposta alle emergenze. La complessità dell’epoca che viviamo esprime 
molteplici sfaccettature. Da una parte i cambiamenti climatici (con i piccoli 
e grandi effetti che contribuiscono a rendere inabitabili sempre più estese 
zone del pianeta), dall’altra le situazioni di conflitti o di apparentemente 
irreversibili crisi economiche che portano ad enormi ed epocali spostamenti 
di popolazioni. Non solo nell’ambito delle stesse nazioni (i processi di 
inurbamento sempre più estesi sono anche frutto di tanto inatteso quanto 
inteso sviluppo di nuovi flussi dalle campagne alle città) ma anche tra 
diversi stati e tra diversi continenti. In questo senso l’Italia è una frontiera 
emblematica. Dati recentissimi [3] dimostrano che il Mediterraneo è stato 
nei soli primi 4 mesi del 2017 attraversato da oltre 25mila migranti. Dietro ad 
ogni storia, c’è un’esigenza di un luogo da abitare. E spesso un’immediata fase 
post-sbarco drammaticamente vissuta proprio in quelle zone deputate ad 
ospitare situazioni abitative di emergenza e che spesso si trasformano – per 
l’incapacità di fornire risposte politiche tempestive – in luoghi detentivi a lungo 
termine. Dove la scarsa qualità costruttiva crea condizioni inaccettabili per 
una società civile. Difficilmente i numeri riescono a comunicare con efficacia i 
termini della questione ma quelli forniti dall’Alto Commissariato delle Nazioni 
Unite per i Rifugiati dipingono in tutta la sua drammaticità una situazione che 
continua a peggiorare: sono 21,3 milioni le persone con necessità abitative 
nei campi profughi del mondo. In soli 2 anni questo numero è cresciuto di 
quasi 2 milioni.  Al di là delle implicazioni di natura umanitaria, questi flussi 
di persone impongono – nel campo delle scienze spaziali – una riflessione 
attenta e sensibile rispetto agli effetti generati. Da una parte ci sono quelli di 
lunga durata: migliaia, milioni di persone che (superata la fase più acuta delle 
emergenze) andranno ad abitare le città trasformandone – e verosimilmente 
ampliandone – le periferie, ma anche modificando radicalmente alcuni assetti 
consolidati degli stessi centri.  Come dimostrano anche le nostre città, a questa 
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trasformazione di natura sociale si associano esiti spaziali: diverse culture e 
diverse religioni portano a diverse e alternative modalità e tempistiche di 
intendere e quindi di vivere la casa, la strada, lo spazio pubblico, il parco. Si 
tratta evidentemente di questioni che investono già ora e investiranno nei 
prossimi anni e decenni il disegno urbano, con la necessità di una significativa 
revisione dell’approccio stesso alla progettazione e alla pianificazione. 
Dall’altra parte – ed è il tema su cui si concentra questa pubblicazione - 
emerge con forza la necessità di individuare luoghi e forme di qualità per 
l’abitare temporaneo, ossia spazi destinati ad usi non stabili, capaci di essere 
attivati o disattivati proprio in funzione delle esigenze che la storia impone. 
Si può definire urbanistica emera, ed è un tema di ricerca che sempre più 
tenderà a conquistare una propria centralità nel prossimo futuro. Un caso 
limite ed esemplare è stato presentato nella scorsa edizione della Biennale 
di Architettura di Venezia, Reporting from the Front. Nel percorso curato da 
Alejandro Aravena all’Arsenale, Rahul Mehrotra, insieme a Felipe Vera, ha 
presentato – attraverso una semplice installazione e poche emblematiche 
immagini – il caso di Kumbh Mela. Si tratta di una festa religiosa che ogni 
12 anni si svolge in India, nell’Uttar Pradesh. In media sono circa 20 milioni 
le persone che la visitano durante i 3 mesi complessivi di durata dell’evento. 
Con punte di 7 milioni di fedeli contemporaneamente presenti sul posto e 
che partecipano alle diverse iniziative, vivendo lì per alcuni giorni.
Dietro a questa straordinaria esperienza sociale e spaziale, c’è l’idea di 
pianificare e costruire una metropoli temporanea. Un concetto che incarna 
le sfide dell’urbanità contemporanea, portandole alle estreme conseguenze. 
Infatti “…la festa termina con il monsone, quando la pioggia e l’aumento del livello del 
ume spazzano via l’intero insediamento, non lasciando alcuna traccia di un’occupazione 
così imponente del territorio. Questa condizione emera potrebbe essere la lezione più 










Nel capitolo Trascrizioni del Catalogo Biennale 2016 sono gli stessi curatori ad 
approfondire nel dettaglio questi aspetti partendo dalla domanda: “perché 
il valore predenito dell’architettura mondiale contemporanea è la permanenza?”. 
Kumbh Mela è proposto come emblema e simbolo di una dimensione non 
permanente e in continua evoluzione tra costruzione, uso e distruzione:“Questa 
condizione di transitorietà è alimentata da due fenomeni cruciali: il primo è il massiccio 
processo di informalizzazione delle nostre città, dove gli spazi urbani sono costruiti e 
congurati al di fuori di ogni piano regolatore statale; il secondo è il massiccio spostamento 
demograco in atto tra le zone rurali e urbane, così come tra i diversi Paesi. Un usso che 
è anche una fuga dalla disuguaglianza e dai conitti politici che opprimono il mondo. 
Riteniamo che questo processo non possa che essere drammaticamente accelerato dal 
cambiamento climatico, dai disastri ambientali e dall’esaurimento delle risorse naturali. 
Dunque, il principale interrogativo per gli architetti e gli urbanisti è questo: il paesaggio 
temporaneo è in grado di giocare un ruolo transitorio cruciale nel processo di usso che il 
pianeta si troverà a sperimentare con crescente frequenza e gravità?”[5].
In parte per necessità in parte per scelta, temporaneo ed effimero diventano 
così categorie pregnanti della condizione contemporanea. Il cambio di 
secolo ha portato con sé il drastico ribaltamento di alcune delle certezze 
conquistate nel corso del Novecento, almeno in Europa e nel mondo 
occidentale. L’uomo politico che ha guidato proprio l’Europa nelle vesti di 
presidente della Commissione, Romano Prodi, in un’intervista del 2001 [6] ha 
raccontato quel periodo come la fine “dell’illusione che il sistema potesse crescere 
all’innito”. Quel discorso, di natura economica, ha un’inevitabile ripercussione 
di natura spaziale: il progressivo e lineare miglioramento delle condizioni 
di vita (lo sviluppo) ha subito una evidente frenata. Il postulato secondo cui 
un’area vuota o dismessa potesse essere occupata da altre funzioni - stabili, 
necessarie, più compatibili – ha iniziato a mostrare le stesse crepe. Oggi più 
che mai i vuoti urbani - anche quelli centrali, retaggio di usi del territorio non 
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più attuali – conoscono un enorme sforzo creativo e progettuale da parte 
di architetti, di amministratori, di sviluppatori immobiliari. Ma spesso questa 
mole di prefigurazioni rimane sulla carta. Perché, molto banalmente, la società 
non ha la necessità di utilizzare ancora quegli spazi, di prendersene cura, 
di renderli abitabili. Ci troviamo ad un momento di svolta epocale perché 
l’urbanistica - da disciplina della permanenza, della stabilità, del lungo periodo 
– deve trasformarsi in qualcosa di diverso. Sono proprio gli usi effimeri del 
territorio quelli che possono dare una risposta hic et nunc, contemporanea. 
E sostenibile, nel senso più pieno del concetto: non materia energetica ma 
tema che attraversa le discipline e definisce la capacità di un’operazione di 
garantire alle generazioni future possibilità inalterate. Questo implica un 
doppio esito possibile. Da una parte elementi architettonici temporanei 
che vengono innestati nei corpi urbani solidi. Si configurano spesso come 
operazioni tattiche, ago-punturali, fortemente e orgogliosamente locali, 
sul labile confine tra architettura e installazione. Il punto centrale sta nella 
consapevolezza della temporaneità di queste operazioni. Che vengono 
attuate oggi ma che possono durare il breve periodo di una settimana, di 
un mese, di un anno. E che quindi possono essere rimosse recuperando la 
condizione iniziale. 
Dall’altra parte la reversibilità come antidoto a soluzioni rigide e definitive 
implica anche un approccio diverso a quegli spazi in divenire, in attesa, tesi 
tra un passato che non c’è più e un futuro che ancora non si è palesato. E che 
forse mai nemmeno si mostrerà, almeno in tempi brevi. La risposta - estrema, 
provocatoria e allo stesso tempo di lungimirante intelligenza – proposta da 
Gilles Clement per L’Ile de La Derborence [7] è spiazzante. Al di là dell’aspetto 
connesso con l’idea di natura e di paesaggio, propria del botanico francese, 
l’esperienza dice che un futuro senza sviluppo è possibile. Racconta come 
le città contemporanee possano e debbano conquistarsi la capacità di 
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riprogrammare i propri spazi. Forse di costruirsi un tesoretto di aree a disposizione 
di funzioni che, al momento di definire un piano urbano, non sono ancora 
all’orizzonte. Che la si chiami buona cura del pascolo [8] o decrescita felice [9] il 
concetto è sia innovativo quanto stabilmente ancorato nella tradizione dello 
spazio rurale e delle campagne, dove alternanza delle colture e periodi di 
riposo dei terreni sono un fattore orientato a mantenere inalterata la capacità 
produttiva dei suoli stessi. Come un organismo vivente che respira – allargando 
e restringendo le proprie dimensioni corporee per cicli successivi – le città 
contemporanee sono chiamate alla sfida di incorporare aree urbanizzate non 
più utilizzate e nello stesso tempo prendere in considerazione di tenerne 
alcune (magari quelle che necessitano di bonifiche) in stand-by. Lo stato di 
crisi permanente che stiamo attraversando ci richiede questo. Anche perché 
– tornando alla temporaneità come risposta possibile alle crisi umanitarie – 
queste aree a disposizione possono essere utilizzate proprio per fare fronte 
alle situazioni di emergenza, diventando luoghi necessari per ospitare gruppi 
di persone in difficoltà per periodi limitati, in attesa di soluzioni più stabili. 
Che l’architettura e il design contemporaneo guardino con sempre maggiore 
intensità a questa frontiera lo testimonia il recente premio, Beazley 2016, che 
il Museo del Design di Londra, l’istituzione diretta da Deyan Sudjic che più di 
altre si impegna per la cultura architettonica [10]. A proposito di corto-circuiti 
ci troviamo con questa assegnazione di fronte ad un punto di svolta perché 
si riconosce al marchio simbolo del fai da te, dell’arredamento usa e getta 
senza bisogno della mano dell’architetto, del design buono per tutte le latitudini 
il ruolo di fattore attivo tanto nel design quanto nell’architettura. E ancora 
più significativo il fatto che questo premio arriva per un modello di casa 
portatile ideata e realizzata per ospitare i rifugiati. Si chiama Better Shelter, rifugio 
pieghevole, in plastica riciclata, progettatada Johan Karlsson, pensata per 
ospitare fino a un massimo di 5 persone, nei suoi 18 metri quadrati. Realizzata 
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con un robusto telaio di acciaio e rivestita con pannelli in polipropilene 
coibentati, ha un pannello solare sul tetto che garantisce quattro ore di luce 
elettrica. Una soluzione capace di mettere in discussione alcuni princìpi 
cardine dell’architettura stessa (dalla rmitas vitruviana all’archetipo della 
capanna primigenia proposto da Marc-Antoine Laugier) si propone come un 
medium tra la tenda e la casa. Con la caratteristica fondamentale di essere 
semplice sia da costruire (può essere assemblata da 4 persone in poche ore 
con tanto di manuale delle istruzioni fornito insieme al kit) che da trasportare. 
Questa esperienza racconta molto del senso dell’abitare, della possibilità di 
appropriazione e della qualità, anche in situazioni temporanee destinate – 
auspicabilmente – a durare pochi mesi. A differenza di una tenda permette 
infatti una migliore protezione dagli agenti atmosferici (spesso nei campi di 
emergenza si sviluppano condizioni proibitive in termini di clima con caldo 
soffocante in estate e rischi di inondazioni durante le stagioni delle piogge) 
e un livello di privacy più elevato (il chiudere a chiave una porta diventa un 
fattore psicologico non secondario, anche nell’ambito di rinnovati equilibri e 
dinamiche sociali che si creano all’interno dei campi stessi). Senza dimenticare 
la dimensione comunque pubblica dell’abitare che, anche e soprattutto nelle 
situazioni di emergenza, diventa questione imprescindibile. Perché il rifugio 
è anche supporto reciproco e può diventare casa, pur temporanea, solo 
attraverso la presenza di luoghi collettivi dello scambio delle esperienze nel 
suo immediato intorno. 
I numeri della produzione di questi involucri raccontano di un successo che va 
di pari passo con l’incremento esponenziale delle emergenze stesse: a partire 
dal giugno 2015, ad oggi sono stati distribuiti oltre 16mila pezzi in luoghi 
di crisi sia per conflitti (Gibuti, Iraq, Yemen) che per emergenze ambientali 
(come il devastante terremoto in Nepal). Uno dei moduli Better Shelter è stato 
installato nella collezione permanente del Museo di Arte Moderna di New 
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York, istituzione che ha spesso segnato con le sue scelte espositive fasi di 
passaggio nel campo dell’architettura. 
Che quella della temporaneità sia una delle frontiere calde del design attuale 
lo dimostra anche, tornando a Londra, una recentissima mostra al Victoria 
and Albert Museum, organizzata in partnership con il RIBA – Royal Institute 
of British Architect [11]. Una piccola esposizione che spazia attraverso le 
architetture effimere: “dagli archi di trionfo ai padiglioni delle ere internazionali, 
dai progetti sperimentali alle soluzioni per le emergenze, le strutture temporanee sono 
state usate per celebrare, mostrare, inventare e intervenire”, si legge nel manifesto 
dell’evento. Disegni originali, modelli e fotografie di una serie di casi-studio 
esemplari riportano in gran parte alle situazioni di drammatiche crisi 
umanitarie. “Nelle attuali crisi di rifugiati – racconta il pannello introduttivo – 
stiamo arontando i più ampi ussi migratori dopo la seconda guerra mondiale. Per 
chi è costretto ad abbandonare la propria casa a causa della guerra, delle oppressioni 
politiche o delle persecuzioni religiose, tende e capanne diventano un rifugio basico ma 
vitale. In assenza di soluzioni politiche, quello che si suppone debba essere una condizione 
temporanea spesso diventa invece un’abitazione per tempi più lunghi”. Non è un caso 
che tra i lavori presentati ci sia quello di Ernő Goldfinger che nel 1945, sul finire 
della Seconda Guerra Mondiale, lavora su prototipi di prefabbricazione come 
moduli di emergenza, molti dei quali saranno abitati nel Regno Unito a lungo 
dopo la fine della guerra stessa. Sorte analoga a quanto avviene nello stesso 
periodo sull’altra riva dell’Oceano Atlantico con i capanni Quonset, strutture 
a sezione semi-circolare, realizzate in lamiera zincata e prodotte in grande 
quantità dalla Marina statunitense come unità operative nelle operazioni 
belliche. Tante di queste – a conflitto finito – vennero utilizzate anche come 
abitazioni.
Ma la ricerca del modulo trasformabile non si ferma ai conflitti. L’architetto 
































del futuro che integra le qualità del container: “una casa trasferibile e prodotta 
in serie da usare come abitazione di emergenza. Il container riciclato funge da volume 
principale dell’abitazione mentre si introduce una tettoia a mediare il rapporto con 
l’esterno”. Forme e materiali – molti di sperimentazione – sono i più disparati. 
Shigeru Ban (progettista che molto si è impegnato su questi temi, anche in 
Italia a L’Aquila) sperimenta tra 2010 e 2011 moduli realizzati con tubi di carta 
rivestiti con poliuretano, giunture in compensato e teli di plastica, per Haiti 
devastata da un tremendo terremoto. 
Poco importa che questi moduli vengano collocati in lotti urbani, posizionati 
temporaneamente in un paesaggio aperto o lasciati sul posto per un periodo 
di tempo più lungo: sono pensati in modo indipendente rispetto al luogo, 
sono a-topici in questo, e non hanno data di scadenza. Sono orientati 
esclusivamente a rispondere ad un ampio ventaglio di esigenze e funzioni. 
Anzi sta proprio in questo il loro essere sostenibili: rimossi non lasciano 
tracce, i paesaggi che li hanno ospitati tornano ad essere nelle condizioni 
iniziali. Estremo, proprio perché suggestiona anche con elementi rispetto 
al parassitismo in architettura, è il lavoro artistico (anche questo esposto al 
MOMA di New York) di Michael Rakowitz [12]: questo rifugio per senza-tetto 
– fatto di teli gonfiabili in plastica trasparenti - sfrutta un edificio esistente, 
ricavandone calore e diventandone un’addizione per il breve volgere di 
una notte. “Questi rifugi potrebbero sparire non appena risolto il problema. In questo 
caso, il vero architetto è il politico”, dice l’artista americano. Sul fronte opposto 
– quello dell’autonomia dell’elemento progettato, senza slanci di natura 
politica – è la sperimentazione di Renzo Piano con il modulo Diogene, che 
fa bella mostra di sé dal 2013 nel prato antistante la Vitra Haus in quel luna 
park dell’architettura contemporanea che è il Vitra Campus: modulo abitativo 
ridotto all’osso (2,40 x 2,96 metri in pianta), totalmente autonomo e off-grid, 
trasportabile completamente assemblato e arredato. Il programma è in realtà 
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non legato esclusivamente alle situazioni di emergenza: è un rifugio che può 
essere scelto volontariamente, anche per ragioni di loisire. 
Pur nell’eterogeneità delle esperienze, in parte raccontate in questa 
pubblicazione, all’orizzonte si profila una dimensione di forte integrazione e 
ibridazione tra temporaneità e architettura, capace di contaminare a vicenda 
due facce della trasformazione dello spazio che tendono ad avvicinarsi 
e a sovrapporsi. Come efficacemente descritto nel titolo di una recente 
pubblicazione di RIBA Publishing: “This is Temporary: how transient projects are 
redening architecture”, “Questo è Temporaneo: come i progetti transitori stanno 
ridenendo l’architettura” [13].
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Se l’abitare è un modo di ‘essere’ nel mondo, il suo significato etimologico 
(dal latino habitare propr. tenere, frequentativo di habere, avere) [1] indica 
non solo una forma dello ‘stare’, ma anche una maniera di comportarsi, di 
appartenere al mondo nel senso di partecipare della sua stessa ‘costruzione’. 
Martin Heidegger, nella seconda parte del suo testo “Saggi e discorsi” [2], 
analizza tale indissolubile rapporto tra costruire e abitare affermando che il 
fine della costruzione non è altro che l’abitare medesimo. In questo senso 
essa coinvolge, oltre alla ‘dimora domestica’, anche infrastrutture quali i 
ponti, le strade, le piazze che, nonostante non servano, come la casa, a 
proteggere l’uomo dalle intemperie dell’esterno, ‘albergano’ l’uomo proprio 
in quanto egli le  ‘abita’. Se per abitare dunque intendiamo non solo lo spazio 
costruito (per ripararsi dalla natura), ma tutto ciò che serve al funzionamento 
e al servizio dell’abitare stesso, quest’ultimo non coincide essenzialmente 
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con l’alloggio o almeno non basta un alloggio per assolvere allo scopo di 
abitare ‘poeticamente’, sempre  secondo la nota definizione di Heidegger. Il 
filosofo tedesco afferma che l’abitare, infatti, è il fine ultimo della costruzione 
e il semplice rapporto tra fine e mezzo, ovvero tra abitare e costruire, non 
è sufficiente per entrare nel merito di un rapporto più profondo tra questi 
due concetti: il costruire non è solo un mezzo per edificare abitazioni, alloggi, 
residenze, ma “è già in se stesso un abitare” [3].Lo stesso significato etimologico 
dell’antica parola bauen – costruire – derivante dal tedesco antico buan - 
abitare, vivere - indica non solo l’accezione del termine in quanto concetto, 
ma anche il ‘modo’ in cui viene percepito in quanto ‘modus vivendi’, ovvero il 
‘modo’ del ‘verbo’. In questo senso si abita costruendo la propria esistenza ma 
anche coltivandola, contenendo il termine bauen anche il senso del coltivare 
e custodire; di qui si potrebbe affermare che edificare, coltivare e curare 
costituiscano la natura stessa del costruire. Dalla parola bauen – costruire – il 
filosofo ci fa comprendere inoltre 3 differenti questioni:
1. Costruire è propriamente abitare.
2. L’abitare è il modo in cui i mortali sono sulla terra.
3. Il costruire come abitare si dispiega nel “costruire” che coltiva, e coltiva ciò che cresce; e 
nel “costruire” che edica costruzioni.
Il saggio si chiude con le seguenti affermazioni: “L’essenza del costruire è l’edicare 
luoghi mediante il disporre i loro spazi. Solo se abbiamo la capacità di abitare, possiamo 
costruire” [4]. In cui significativa appare la preoccupazione manifestata dalla 
seguente domanda: “Che ne è dell’abitare nella nostra epoca preoccupante? (…) 
l’autentica crisi dell’abitare non consiste nella mancanza di abitazioni. La vera crisi degli 
alloggi è più vecchia delle guerre mondiali e delle loro distruzioni, più vecchia anche 
dell’aumento della popolazione terrestre e della condizione dell’operaio dell’industria. 
La vera crisi dell’abitare consiste nel fatto che i mortali sono sempre ancora in cerca 
dell’essenza dell’abitare, che essi devono anzitutto imparare ad abitare” [5].
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Dalla macchina per abitare all’abitare temporaneo
Per comprendere meglio tuttavia la relazione tra il pensiero di Heidegger e 
la condizione che attualmente stiamo vivendo, è opportuno ricondurre lo 
sguardo all’importante sviluppo che la casa d’abitazione ebbe negli Anni 
’20,  seppure condizionato da un lato dalla necessità di affrontare il problema 
della costruzione attraverso il processo di standardizzazione industriale in 
atto dalla fine dell’ottocento, dall’altro dalle possibilità offerte all’alloggio di 
essere riprodotto in serie (con costi di realizzazione bassi). Questo avrebbe 
permesso la realizzazione di una ‘abitazione possibile’ per le nuove classi 
operaie che stavano nascendo in quel periodo di grande progresso. In questo 
senso significative divengono le parole che Le Corbusier scrive in “Verso una 
architettura”: “Una grande epoca è cominciata. Esiste uno spirito nuovo. Esiste una 
quantità di opere improntate a uno spirito nuovo; si ritrovano soprattutto nella produzione 
industriale” [6] e ancora “le attuali realizzazioni dell’architettura non rispondono più ai 
nostri bisogni. Ciò nonostante sono individuabili gli standard dell’alloggio. La meccanica 
porta in sé un fattore economico di selezione. La casa è una macchina da abitare” [7]. La 
residenza è concepita come una macchina per abitare, come la definiva Le 
Corbusier, capace di essere riprodotta in modo standardizzato e quindi con 
costi di realizzazione relativamente bassi. Ma è la stessa logica di costruzione 
della casa moderna che passa attraverso il concetto di standard, una 
condizione economica e sociale necessaria, dettata anche da quello che lì 
a poco sarebbe successo nel 1929 con il periodo della grande depressione. 
Fu proprio durante il secondo congresso del CIAM tenutosi in quell’anno a 
Francoforte, che fu trattato in modo significativo il tema dell’existenzminimum: 
“La ricerca dell’existenzminimum non era solo questione dettata dalle ristrettezze 
dell’economia in una condizione di drammatica esasperazione, ma un primato morale che 
identicava nella semplicazione e nella razionalizzazione dei modi di vita un’adesione 
spirituale alla povertà e all’essenzialità dei tempi” [8]. In Italia, proprio durante la fine 
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del periodo della grande depressione veniva organizzata nel 1933 la “V Triennale 
di Milano dell’Esposizione internazionale delle arti decorative e industriali moderne e 
dell’architettura moderna”. Era la prima tenuta a Milano e per l’occasione fu 
allestita una sezione dal titolo “Mostra dell’abitazione moderna”, con un panorama 
significativo di nuovi modelli di abitazioni costruiti in scala 1:1 all’interno del 
parco. I progetti presentati erano molti e dovevano osservare tutti i seguenti 
quattro punti: modernità, originalità, perfezione tecnica e ecienza di produzione. Alla 
fine furono realizzate in tutto 40 architetture sperimentali, che esploravano 
lo stato dell’arte nella ricerca progettuale sul tema della residenza collettiva e 
individuale in Italia. Tali costruzioni ‘temporanee’ furono progettate da illustri 
architetti del razionalismo italiano tra cui i B.B.P.R., Piero Bottoni, Figini e Pollini, 
Pietro Lingeri, Giuseppe Terragni e la mostra fu l’occasione per presentare 
ad un pubblico esteso il progresso tecnico e culturale raggiunto dal nostro 
paese. In questa prospettiva  le case dovevano rispondere alle esigenze 
dell’uomo moderno, dimostrare una perfezione tecnica in modo da garantire 
qualità e durata, priva di elementi effimeri, e fattibilità economica in modo 
da poter rispondere alle richieste del mercato. L’obiettivo era “la trasformazione 
della produzione edilizia in industria delle costruzioni” [9]; un obiettivo non sempre 
raggiunto, come ricorda Piero Ostilio Rossi nel suo scritto intitolato “La casa 
per tutti. Un tema di riessione per gli architetti italiani negli anni della seconda guerra 
mondiale”, in quanto le scelte strategiche proposte dal paese – si ricordi la 
legge Fanfani del 1949 “Piano per l’incremento dell’occupazione operaia”– che 
consideravano il mondo delle costruzioni una occasione di ‘reclutamento di 
manovalanze’ provenienti dal mondo rurale, non collimavano di sicuro con i 
principi di industrializzazione e standardizzazione dello sviluppo residenziale 
basato sul concetto di produzione in serie. Come ancora afferma Piero Ostilio 
Rossi, in Italia a differenza del resto di altri paesi europei “tra la linea di Diotallevi e 
Marescotti (basata sul concetto di produzione di serie) e quella di Mario Ridol (impostata 
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su criteri di produzione artigianale capaci di adeguarsi alle diverse realtà produttive 
italiane) fu quest’ultima a prevalere” [10], con conseguenti soluzioni costose e 
quindi poco adatte alla necessità di trovare la risposta per una casa per tutti.
Nel 2008, a distanza di oltre 60 anni, la Triennale di Milano ha organizzato 
un concorso internazionale [11] per giovani architetti under 40, orientato 
alla progettazione di nuovi modelli abitativi capaci di rispondere ai temi 
dell’emergenza dell’abitare, con la realizzazione dei progetti vincitori nel 
parco così come avvenuto nel 1933. Dal bando di concorso si evidenzia 
la sostanziale necessità di focalizzare l’attenzione dei problemi posti dalle 
emergenze abitative nelle aree colpite da calamità naturali; il bando stesso 
richiedeva la progettazione di un modello costruttivo capace di realizzare 
moduli tridimensionali, leggeri, facilmente smontabili, trasportabili e capaci di 
essere stoccati in modo semplice. Tali moduli abitativi dovevano rispondere 
ad una elevata flessibilità e capacità di accogliere diversi utenti, “in breve, moduli 
che contribuiscano a indagare i paradigmi della dignità dell’abitare da garantire a tutti 
anche nelle situazioni transitorie e di breve periodo” [12].
Oggi, trascorsi altri 10 anni da quell’evento, le mutate condizioni (locali e 
globali) richiedono non solo a noi in qualità di architetti, ma all’intera comunità 
scientifica, uno sforzo necessario per riuscire ad attrezzarci con una nuova 
sensibilità e nuovi strumenti per dare risposte capaci di risolvere le criticità 
dell’abitare contemporaneo. 
Al concetto dell’abitare moderno di tipo permanente, rappresentato da 
un’architettura capace di durare nel tempo – di lunga durata, secondo 
la definizione degli storici Marc Bloch e Lucien Febvre -  aulica e solida, in 
grado cioè di sfidare l’eternità, sembra infatti fare da contrappunto nella 
contemporaneità un abitare ‘temporaneo’, riferito maggiormente ad una 
logica che si potrebbe definire di breve durata. Oggi infatti l’etica della casa 
per tutti sembra passare attraverso una diversa sensibilità, definita da un 
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cambiamento di scala non solo spaziale, ma anche ‘umano’, come asserisce 
l’antropologo Marc Augé; ma il cambiamento è anche ‘politico’, tra la possibilità 
di fare cose e la capacità di decidere quali cose fare [13]; un cambiamento 
di scala sociale, demografica e di conseguenza anche ecologica. La 
preoccupazione riguardo alla limitatezza delle risorse naturali impone infatti 
sempre più la necessità di utilizzare forme eco-sostenibili e reversibili, che 
obbligano ad una diversa definizione della stessa ‘forma’ dell’abitare sia 
rispetto alla sua condizione archetipica di casa univoca e stanziale, sia rispetto 
allo spazio standardizzato dell’abitare dettato dal moderno. Ma oltre al rischio 
di esaurimento delle energie della terra, quello che di sicuro sembra essere 
già scomparsa, si potrebbe affermare, è la fede nel progresso, una fede spenta 
con la fine del secolo breve, come definito da Eric J. E. Hosbawm, con la 
caduta delle ultime ideologie sospese nella ricerca di nuove risposte. Il futuro 
pare contrarsi in modo miope a discapito di un presente ipermetrope: un 
presente continuo e incessante che pretende sempre più risposte immediate 
e puntuali. Mentre il fenomeno della “grande accelerazione”, termine coniato 
per la prima volta in occasione della conferenza di Dahlem a Berlino nel 
2005, richiede un cambio di paradigma sull’uso delle risorse, una ricerca 
condotta dall’International Geosphere-Biosphere Programme, in collaborazione 
con lo Stockolm Resilience Centre, è già stata pubblicata sulla rivista scientifica 
“Antrophocene Review” nel 2015 con il titolo “The trajectory of the Anthropocene: The 
Great Acceleration”. Il risultato della ricerca mostra che “a partire dagli anni ‘50 del 
Novecento, la terra è entrata in una nuova era denominata Antropocene, a causa della 
Grande Accelerazione dell’attività umana, soprattutto quella economica, che rappresenta 
la causa principale del cambiamento del sistema Terra, inteso come somma dei processi, 
chimici, biologici ed umani in interazione tra loro. Nel giro di una generazione – come 
afferma ancora il Professor Will Steffen dello Stockolm Resilience Centre, 
che ha guidato il progetto – l’umanità è diventata una forza geologica su scala 
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planetaria” [14] e il termine “antropocene”, coniato dai ricercatori Paul Crutzen ed 
Eugene Stoermer negli anni 2000,  vuole indicare la criticità e la svolta dettate 
dall’attuale era geologica, in cui le attività dell’uomo, secondo i due scienziati, 
sono le cause principali delle modificazioni territoriali, strutturali e climatiche 
del pianeta. Se alcune regioni della terra infatti sono maggiormente a rischio 
di sommersione (come ad esempio il Mediterraneo, regione d’Europa più 
vulnerabile, Giappone, Cina, Indonesia, India, Stati Uniti e in genere tutti gli 
altri paesi insulari del Pacifico e Atlantico) mentre altre zone sono a rischio 
desertificazione, ciò individua nuovi scenari rispetto alle possibili rotte dei 
nuovi  flussi migratori,  abitati da popolazioni continuamente alla ricerca di 
nuovi approdi dove stanziarsi in modo più sicuro: “In questi anni l’OCSE ha più 
volte ricordato come ci siano 136 città portuali di tutto il mondo, ed evidenziato come 
la popolazione esposta a inondazioni costiere potrebbe triplicare entro il 2070 e questo 
a causa degli eetti combinati del cambiamento climatico e dell’urbanizzazione” [15].
Alla luce di questo osservatorio, quali allora potrebbero essere oggi le nuove 
condizioni di ‘esistere’ nel mondo? Ponendoci la stessa domanda di Martin 
Heidegger, a distanza di anni, su “Che cos’è l’abitare oggi?”, come possiamo 
rispondere alle nuove richieste di abitazioni per l’emergenza (soprattutto per 
tutte quelle nuove popolazioni di profughi e rifugiati che si stanno muovendo 
secondo flussi interferenti?). In una società in cui il futuro diventa sempre più 
incerto e labile, l’abitare sembra infatti trovare le sue nuove forme secondo 
una logica non più stanziale, bensì fondata sulla  temporaneità. Ecco allora che 
tale concetto diventa una dimensione necessaria del progetto per far fronte 
alle continue richieste di mutamento dell’abitare. In questo senso possiamo 
infatti affermare che oggi si stia assistendo (nei diversi modi di ‘abitare’) ad 
un prevalere della dimensione temporale rispetto a quella spaziale. Cosa 
che ci porta addirittura a poter postulare un nuovo ‘tempo della temporaneità’, 
capace di definire un nuovo paradigma dell’abitare, legato non più alla lunga 
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durata dell’evento (architettonico), ma alla breve durata del processo (di 
trasformazione). Questo è testimoniato dai diversi tempi dell’abitare dell’uomo 
contemporaneo, che si intersecano e si sovrappongono determinando un 
diverso ‘stile’ di vita, richiedendo spazi flessibili, capaci di  adattarsi a diversi 
tempi ed usi senza conseguenze irreversibili. La definizione del tempo della 
temporaneità nella residenza porta allora a designare nuovi principi per 
l’abitare contemporaneo, orientati ad avere spazi capaci simultaneamente 
di soddisfare  diverse esigenze: spazi flessibili, reversibili e resilienti. Ed è 
proprio quest’ultima definizione che oggi si sta sempre più sviluppando nel 
mondo scientifico, ovvero un’esigenza “aperta al cambiamento, mantenendo una 
visione regionale invece che solamente locale, ed enfatizzando l’eterogeneità dei sistemi 
necessari ad accogliere ed assorbire le instabilità portate da eventi futuri” [16]. In questa 
prospettiva anche il concetto di resilienza delinea una capacità non solo 
adattiva, ma anche trasformativa;  la questione stessa dell’abitare temporaneo 
sembra riuscire maggiormente, attraverso questa definizione, a rispondere 
anche al problema dell’abitazione di emergenza.
Conclusioni. Una nuova etica per l’abitare contemporaneo
Ritornando ad Heidegger, forse ‘essere’ nel mondo oggi richiede un nuovo 
modo di comportarsi (habere), in cui il rapporto tra ‘costruire’ e ‘abitare’ non è 
più limitato né allo spazio domestico della casa né alla dimensione  sociale 
(e collettiva) del luogo in cui la propria abitazione si colloca, ma è capace 
di rispondere ad una nuova etica e ad una diversa scala non più solo locale. 
Una scala dove è possibile riconoscersi attraverso l’appartenenza ad una idea 
di condivisione e di inclusione, due modi diversi ma interferenti di essere 
legati al possesso della propria abitazione. È un cambiamento di paradigma 
tra il concetto di possesso e quello di appartenenza, che implica una nuova 
coscienza dell’abitare all’interno di sistemi sociali più aperti e flessibili. Alle 
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costruzioni fisiche di strade, piazze e ponti capaci di ‘albergare’ l’uomo si 
associano infatti, metaforicamente, altre costruzioni immateriali come le 
reti digitali e le connessioni informatiche, virtualmente capaci di  ‘albergare’ 
l’uomo anche su scala globale. Questo permette appunto un tipo di 
condivisione ancora diverso e un tempo simultaneo in cui gli eventi stessi 
consentono di essere consapevoli di non appartenere ad un unico ‘destino’ 
del mondo. Un mondo inteso non come un tutt’uno, ma come il luogo stesso 
delle differenze; il luogo cioè capace di assorbire al suo interno la complessità 
delle biodiversità e degli ecosistemi esistenti sulla terra. Forse, proprio come 
affermava Heidegger nella sua conferenza del 1951, la vera crisi dell’abitare 
consiste nel fatto che la società contemporanea è ancora alla ricerca della 
propria essenza. Una essenza, oggi come nel secolo scorso, ancora più 
difficile da definire visto l’aumento abnorme della popolazione mondiale 
complessiva e del grande numero di abitanti nelle città.
Il limite della contemporaneità in architettura sembrerebbe allora consistere 
proprio nel fatto che, a differenza del periodo moderno, non è ancora in 
grado di formulare o costruire un pensiero, anche magari utopico, capace di 
far convergere la conoscenza verso principi riconoscibili sul tema dell’abitare 
nel mondo contemporaneo. Una riflessione che chiama in causa non solo 
la temporaneità d’uso, ma anche la flessibilità costruttiva o la caducità del 
linguaggio espressivo con cui sembrano manifestarsi le forme dell’abitare, o 
ancora la mancata costruzione di un apparato critico-teorico che, nonostante 
le difficoltà incontrate, i maestri del Moderno erano riusciti invece a definire 
(in parte attraverso i CIAM, fino alle cariche utopiche dell’abitare degli anni 
’60 e ’70), sollecitati da una condizione di necessità economica, ma anche e 
soprattutto dalla esigenza di dare una risposta molto più ampia e per certi 
versi ‘spirituale’ al modo di ‘essere’ nel mondo anche attraverso l’architettura. 
Forse è proprio in questo che l’architettura contemporanea non è ancora 
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riuscita non tanto a fornire una risposta univoca alle nuove esigenze 
dell’abitare, quanto piuttosto ad avere un atteggiamento critico e riflessivo 
nei confronti del problema stesso, in grado di fornire lo sfondo culturale 
necessario per successive risposte spaziali, tecniche e funzionali. Le condizioni 
sono cambiate, e le riflessioni fatte si riflettono in modo preponderante non 
solo sui bisogni primari dell’abitare contemporaneo, sempre più dinamico 
e complesso, ma anche e soprattutto sulle situazioni critiche dettate spesso 
dall’emergenza, sia essa dovuta a cause naturali, sia essa provocata, talvolta 
anche inconsapevolmente, da moventi culturali di grande impatto fisico, 
sociale e artificiale sull’ambiente che stiamo vivendo.  
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Dall’Emergenza alla Resilienza
Prima di inoltrarsi nella disciplina architettonica, appare necessario indagare 
approfonditamente il significato del termine emergenza, essendo assai più 
complesso ed ampio di quanto possa apparire. L’accurata ricerca delle diverse 
accezioni (etimologiche e terminologiche) permette di riscoprire il suo senso 
profondo e di andare al di là del suo uso corrente mettendo in evidenza le 
potenzialità trasformative ad esso intrinseche. 
In questo senso possiamo individuare due significati principali attribuiti al 
termine emergenza: da un lato le accezioni provenienti dall’etimo della parola 
latina emèrgere (ciò che emerge), dall’altro quelli riferiti al termine inglese 
emergency, che denota una condizione di crisi rispetto alla quale è necessario 
agire in tempi molto brevi. 
Al primo significato fanno riferimento, oltre che gli studi botanici, le ricerche 




numerose discipline: fisica, matematica, biologia, filosofia, sociologia, 
architettura, ecc. Tali ricerche, ancorate ad una visione strutturalista dei sistemi, 
partono dal presupposto che un insieme, una collettività, è più della somma 
delle sue parti, in quanto presenta delle proprietà emergenti non rintracciabili 
nelle singole componenti. In questo ambito l’emergenza viene definita come 
il processo di formazione di sistemi complessi a partire da regole più semplici; 
cosa che avviene nel momento in cui le interazioni tra le componenti 
aumentano consentendo il potenziale emergere di nuove relazioni fisiche, 
sociali, culturali, economiche, ma anche spaziali tra le stesse. Le proprietà 
emergenti sono imprevedibili ed inaspettate e questo rende  impossibile 
la loro anticipazione sulla base dello studio dei singoli elementi costitutivi. 
Sono le modalità di relazione e interazione tra le parti che permettono infatti 
l’emergere di queste proprietà (uno degli esempi tangibili e rintracciabili nelle 
nostre realtà sono i “meccanismi di auto-organizzazione bottom-up” [1], movimenti 
dal basso verso l’alto determinati da azioni collettive). Dal punto di vista della 
disciplina architettonica esse possono essere rintracciate proprio perché 
‘emergenti’ all’interno dei processi progettuali che dispongono la nuova 
relazione strutturale tra le parti, piuttosto che la giustapposizione dei diversi 
elementi. La ricerca di relazionalità spaziale, sociale, fisica e virtuale permette 
allora l’emergere di un sistema complesso in cui parti, elementi e frammenti 
vengono trasformati secondo un processo in cui le diverse componenti spaziali 
interagiscono le une con le altre secondo il nuovo ‘ordine’ prefigurato dalla 
trasformazione progettuale. La sola analisi delle singole componenti spaziali 
non potrà infatti mai permettere di prevedere il possibile assetto futuro se 
non rientrando sin dal principio all’interno del processo critico-interpretativo 
di strutturazione degli assetti. In questa prospettiva la realtà stessa non viene 
analizzata quantitativamente, ma anche valutata qualitativamente e messa 
a sistema con tutte le componenti del sistema insediativo (fisico, sociale, 
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economico), con la memoria dei luoghi che gli appartengono  e con le 
necessità richieste dall’operazione modificativa. 
Per quanto riguarda le dinamiche spaziali dunque, la determinazione di un 
sistema complesso è strettamente legata alla nozione di morfologia intesa 
come “legge di struttura dei sistemi dinamici insediativi” [2]. Tale nozione presuppone 
che “la struttura delle relazioni che stabilisce la necessaria reciproca posizione delle 
parti entro la totalità, [sia] l’esito di un processo per cui da una condizione di precedente 
“instabilità” esse tendono a uno stato stazionario dei rapporti di subordinazione di 
ciascuna parte al tutto” [3]. Sulla base di queste considerazioni pare possibile 
constatare che alla conformazione di un sistema strutturale sottenda una 
dialettica tra fenomeni di stabilità e instabilità che ci porta a guardare oltre al 
semplice assetto formale (forma come figura) per comprenderne i processi 
morfogenetici latenti. Secondo tali processi, come vedremo in seguito, ogni 
elemento o parte instabile proviene dalla destabilizzazione ‘catastroca’ e 
improvvisa di una forma relativamente stabile. 
Questa constatazione ci porta ad approfondire la seconda accezione del 
termine emergenza, riferito maggiormente ad una circostanza imprevista, 
ad un momento critico che definisce un cambiamento repentino e ‘critico’ 
dell’assetto precedente. Lo stesso termine ‘crisi’, derivante dal greco krisis 
(κρίσις, dal greco κρίνω: separare, distinguere, giudicare) letteralmente significa 
“momento che separa una maniera di essere o una serie di fenomeni da altra dierente”. 
Una crisi, un’emergenza, una catastrofe sono secondo questo punto di 
vista degli eventi che determinano una discontinuità, una rottura, un 
cambiamento degli assetti precedentemente ordinati, segnando il passaggio 
da una condizione di stabilità ad una di instabilità, nella quale le ‘forme’ del 
reale (fisiche, sociali, economiche) si de-formano aprendosi a processi che 
rendono disponibili nuovi e trasformati assetti, legati ai precedenti in modo 
‘generativo’.
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Per comprendere meglio tale processo morfogenetico appare tuttavia 
necessario accennare al concetto di ‘genesi’ in relazione a quelli di 
trasformazione e processo in architettura. Gli studi scientifici che si occupano 
della genesi affrontano il divenire delle sostanze e delle forme a partire dalla 
loro origine, intesa essa stessa come il ‘venire ad essere’ (emergere) di una certa 
forma. Tale fenomeno implica una dinamica che, a partire dalla ‘rottura’ (punto 
critico) di una conformazione esistente, permette la determinazione di un’altra 
conformazione diversa da quella di partenza, con la quale però mantiene 
una relazione strutturale (DNA della forma). Tale dinamica, messa a punto 
soprattutto negli approfondimenti termodinamici dei processi irreversibili di 
Ilia Prigogine (1940) e inquelli morfogenetici di René Thom (1965-1972), ha 
progressivamente messo in discussione le teorie  ‘continuiste’ e ‘stabiliste’ sugli 
studi delle origini, aprendo ad un punto di vista ’morfogenetico’, secondo cui 
discontinuità e continuità delle forme possono coesistere all’interno dello 
stesso processo trasformativo. Se consideriamo l’emergenza o la  catastrofe 
stessa un evento imprevisto in grado di  determinare rotture e discontinuità 
all’interno dei sistemi dinamici in cui si verificano, possiamo comprendere 
l’importanza e la necessità di recuperare, attraverso le tracce ancora 
riconoscibili di ciò che è rimasto, quel legame intrinseco (logos della forma) 
con l’essenza stessa dei luoghi e con i suoi fondamenti culturali e sociali, 
poiché proprio questo legame ci permette di costituire una connessione 
strutturale tra una condizione antecedente ed una successiva.
Sulla base degli approfondimenti svolti fino a ad ora pare possibile affermare 
che da un lato l’idea di emergenza come ‘evento che emerge’ riguarda 
il processo di sviluppo di sistemi complessi, dall’altro lato la nozione di 
emergenza come stato di crisi/catastrofe rimanda invece più da vicino alla 
morfogenesi dei sistemi, cioè alla loro capacità di trasformarsi e modificarsi 
senza perdere il proprio carattere fondativo e originario. 
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Questa rilettura del termine permette di comprendere che le condizioni 
di stabilità e instabilità, quindi di ‘normalità e catastrofe’ non sono tra loro 
opposte, bensì costituiscono le due facce di uno stesso processo, in quanto 
“le catastro sono i punti di discontinuità nei processi di evoluzione delle forme” [4]; è 
proprio lo stato di emergenza infatti che, in caso di modificazioni insediative di 
grave entità,  può aiutare a mettere in luce le dinamiche sottese al fenomeno 
di criticità presente. 
La nostra condizione culturale e geografica, dove le fasi di stabilità (sociale, 
politica, ambientale) hanno per molto tempo avuto una lunga durata e 
quelle di instabilità sono state comprese in tempi più contenuti, ci ha portato 
a comprendere che negli ultimi decenni qualcosa è cambiato: alluvioni, 
terremoti e frane sono sempre più frequenti e la crisi economico-politica 
generalizzata sembra ormai una condizione di normalità. Da questo punto 
di vista si potrebbe affermare che spesso proprio il modo in cui la nostra 
società ha operato al fine di raggiungere lo stato di benessere e sviluppo 
ha portato a volte a condizioni di instabilità evidenti. Il tempo e lo spazio 
dell’emergenza diventano ogni giorno più ampi e la loro assiduità richiede 
una rinnovata attenzione, un modo diverso di pensare il momento critico 
attraverso l’introduzione di categorie spazio-temporali non più obsolete e 
considerano la possibilità di agire ‘per tempo’, ovvero durante lo svilupparsi 
del processo stesso che prevede un prima, un durante e un dopo, facendo 
sì che la catastrofe, l’emergenza e la crisi divengano variabili progettuali ed 
entrino a far parte della dinamica di trasformazione dei luoghi. 
A partire da queste considerazioni una nuova idea di progetto si sta facendo 
strada: non si tratta più di pensare al progetto come ad un’entità autonoma, 
conclusa e immutabile (quindi come un modello stabile), ma di interpretarlo 
come un processo nello spazio e nel tempo, aperto alla modificazione ed atto 
ad accogliere l’imprevisto e la catastrofe, senza però perdere i fondamenti e le 
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ragioni profonde che lo hanno determinato. Questo ci permette di ripensare 
ai limiti stessi del progetto come dei bordi mutevoli, delle potenziali soglie di 
trasformazione. A questa idea viene associata l’idea di resilienza, un concetto 
che deriva all’architettura dall’ingegneria, ma con un’accezione differente. 
Se nel campo della scienza infatti la resilienza indica la proprietà di alcuni 
materiali di conservare la propria struttura o di riacquistare la loro forma 
originaria a seguito di una deformazione, in architettura indica la possibilità 
per un sistema di ‘reagire’ ai cambiamenti, cioè di mantenere il più possibile 
la propria struttura originaria di fronte a drastiche modificazioni dei contesti, 
assorbendo al proprio interno la ‘deformazione’ stessa: “…la resilienza non è 
solo una forma di resistenza di fronte alla minaccia di rotture drammatiche e neppure, al 
contrario, una riedizione della distruzione creatrice alla Schumpeter, ma un’arte di vincere 
in un modo diverso che l’Occidente, abituato a costruire limiti invalicabili per contrastare 
le sue minacce, sta scoprendo…” [5].
Come afferma Pierluigi Nicolin nell’articolo “Le proprietà della resilienza” (Lotus 
n.155, 2014), si tratta di invertire la locuzione latina frangar, non ectar,ovvero 
“mi spezzerò, ma non mi piegherò”, in “mi piego, ma non mi spezzo”. Resilienza quindi 
come processo aperto all’adattamento e allo sfruttamento delle proprietà 
plastiche di un sistema non con il fine di riportarlo allo stadio iniziale, ma “di 
trovare soluzioni aperte pianicando universi narrativi incompiuti” [6]. 
Il progetto come processo nel tempo. Rigido versus Debole
Appare chiaro che il fenomeno critico non va più letto nel suo manifestarsi 
estemporaneo; gli strumenti di intervento messi a punto negli ultimi 
anni, sia preventivi che successivi agli stati di emergenza, non riescono ad 
avere una visione complessiva, ma continuano ad osservare gli eventi 
solo puntualmente, interrogandosi debolmente sugli aspetti globali che 
coinvolgono la trasformazione del paesaggio antropico, naturale, culturale 
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e sociale. La contrazione del tempo che interessa la nostra epoca ci porta 
inevitabilmente a concepire lo spazio come un’entità mutevole e in divenire 
e pone la necessità di osservare i fenomeni nel loro evolversi e non solo nel 
loro manifestarsi. Da questo punto di vista l’approccio processuale impone 
uno sguardo più ampio, che non si focalizza sul singolo oggetto, ma guarda 
al paesaggio (nelle sue diverse accezioni) sul quale interviene attraverso 
trasformazioni più modeste e a volte a carattere instabile, ma non per questo 
inefficaci. Michel Desvigne sostiene in questo senso che il cambiamento del 
punto di vista sia per buona parte dovuto alla crisi attuale e i disastri dovuti 
ai cambiamenti climatici, che hanno permesso l’affermarsi di una cultura del 
paesaggio che nei decenni passati era andata perduta, secondo la quale esiste 
una nuova consapevolezza del paesaggio stesso come risorsa inestimabile, la 
cui trasformazione non può che influire positivamente sull’abitare. In questa 
prospettiva la condizione di emergenza va assorbita all’interno del processo 
del progetto così che all’addizione di parti frammentarie, dettate dalla 
necessità del momento, si sostituisca una visione generale ancorata a quelle 
‘invarianti’ e a quelle ‘permanenze’ degli elementi che permettono ancora di 
lavorare sulla trasformazione dei contesti. Questo implica la combinazione di 
velocità e scalarità diverse, secondo cui accanto ad un’idea di lunga durata 
può coesistere quella di una temporalità transitoria, riguardante soprattutto 
la realizzazione di interventi volutamente deboli e incompiuti. Tali interventi, 
definiti da Michel Desvigne “nature intermedie”, possono essere sottoposti a 
successive trasformazioni, costituendo “un primo intervento sul suolo, un primo 
strato (…) evolutivo e essibile” [7], secondo un punto di vista che lascia al 
progetto un grado di libertà maggiore, una certa percentuale di debolezza 
capace di accogliere trasformazioni successive e al contempo di garantirne 
la lunga durata. 
Il concetto di debolezza ha in questo contesto un significato positivo che 
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può essere ricondotto alle teorizzazioni di Vattimo relative al pensiero debole. 
Tale pensiero infatti, che rifiuta le categorie forti e definite una volta per tutte 
per rivolgersi ad una verità mobile, leggera e parziale, sottolinea la condizione 
di instabilità odierna, ma non si oppone ad essa attraverso l’imposizione di 
una verità assoluta o tramite la riproposizione di valori anacronistici, bensì 
accoglie il cambiamento e cerca di adattarsi al contingente. Senza entrare 
nello specifico filosofico, data la complessità del pensiero, si vuole solo rilevare 
il fatto che il concetto di debolezza non viene inteso nella sua accezione 
negativa, ma nella sua capacità operativa di adeguarsi al sempre più rapido 
mutamento della realtà, senza tuttavia essere superficiale. Questa peculiarità 
permette di effettuare dei parallelismi con l’architettura, oggi chiamata 
a farsi carico dell’esistente e di ciò che i recenti mutamenti hanno inciso 
nei luoghi dell’abitare. Proprio nella costruzione dell’esistente infatti, oggi 
sembra possibile intravedere una rinnovata coscienza della progettazione 
architettonica e urbana, sempre più coinvolta da processi di abbandono di 
strutture fisiche oggi in stato di degrado ambientale e disuso funzionale.
In questo senso l’idea di resilienza sta anche nella capacità di distinguere il 
“duro dal molle” [8], il rigido dal debole, secondo cui proprio ciò che appare 
‘rigido e duro’ è destinato rapidamente all’oblìo, poiché sottoposto a fragilità 
strutturale più evidente, mentre ciò che è ‘molle’ e debole sembrerebbe avere 
la possibilità di modificarsi e trasformarsi nel tempo ‘assorbendo’ al suo interno 
nuove conformazioni. Ciò gli consente di essere molto più forte e resistente 
in quanto in grado di perdurare, pur deformandosi, nel tempo. Queste 
considerazioni, che nascono a partire dall’osservazione delle modificazioni 
in atto, evidenziano un fatto fondamentale: la lunga durata non si persegue 
attraverso un’idea statica dell’architettura, ma attraverso un principio dinamico 
che sottende alle modificazioni dei luoghi.
Secondo un approccio di tipo processuale la rapidità sottesa ad una 
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condizione di emergenza, non consiste allora tanto nell’azione immediata, 
quanto nella capacità di adattamento del sistema ad una nuova condizione, 
inattesa e inaspettata: “il progetto si appropria oggi anche di questo senso, controllare 
il tempo, divenendo strumento indispensabile per dar forma, o diverse forme, a una realtà 
in continuo divenire e spesso soggetta a trasformazioni violente e repentine” [9].
Proprio la complessità e imprevedibilità dei fenomeni attuali richiede infatti 
di pensare lo stato di emergenza come parte interna al processo progettuale, 
all’interno di una strategia di trasformazione dei luoghi, che accoglie la crisi e 
la discontinuità come elementi integranti della dinamica modificativa. 
Oltre l’emergenza. Una strategia possibile
Alla luce di quanto fino ad ora indagato, pare possibile delineare una 
possibile strategia di intervento in grado di essere adottata in differenti casi 
di trasformazione, ben oltre lo stato specifico dell’emergenza. Si tratta di una 
strategia progettuale che, come già detto sopra, contempla la crisi stessa 
all’interno del sistema ‘in divenire’ e che considera quindi la modificazione un 
‘movimento’ dinamico che coinvolge simultaneamente un ‘pre’, un ‘durante’ e 
un ‘post’ catastrofe. 
In questo senso anche lo studio del modulo abitativo proposto non 
costituisce il fine ultimo della ricerca, bensì una sua parte integrante della 
stessa che rientra all’interno di un processo di modificazione sostenibile degli 
abitati, in grado di lavorare soprattutto sulle risorse disponibili. 
Si tratta infatti di un approccio progettuale che lavora costantemente con 
la dialettica natura-artificio, secondo un’ottica che considera l’emergenza 
un’opportunità per l’innovazione progettuale, proprio perché impone di 
passare dall’idea di ‘costruzione’ di un prodotto preconfezionato a quella di 
‘progettazione’ di un percorso in fieri in grado di offrire un servizio capace non 
solo di modificare lo spazio, ma di rispondere alle mutate e mutabili necessità 
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degli utenti, attraverso anche possibilità di ri-uso e ri-ciclo futuro dei materiali 
adottati.
Relativamente alla condizione di normalità pre-catastrofe la strategia agisce 
allora attraverso la predisposizione dei luoghi, da un lato individuando eventuali 
aree per l’accoglienza in vista di una calamità, dall’altro fornendo ad alcune 
aree la capacità di potersi modificare nel tempo, nella forma e nell’uso più 
consono ad ospitare altre funzioni. Si tratta di dotare i luoghi (pubblici e no) 
di una maggiore flessibilità, affinché in caso di necessità possano trasformarsi 
e/o adattarsi alle nuove domande sociali e cultutali. In questa prospettiva 
tali luoghi possono essere fin dall’inizio considerati anche come ‘dorsali’ 
(continue e no) in grado di ridisegnare i paesaggi urbani, agricoli e fluviali, 
secondo principi insediativi integrati e ogni volta relazionati alle specificità 
ambientali che incontrano. Si tratta di quei luoghi che, secondo Desvigne, 
formano “un primo strato evolutivo e essibile”, in quanto dispositivi urbani atti 
ad accogliere funzioni temporanee (mercati, aree per eventi culturali o 
dispositivi agricoli per funzioni di stoccaggio o di prima lavorazione durante 
i periodi di raccolto) o ancora nuove attrezzature connesse a corsi d’acqua o 
a percorsi pedemontani, atti ad essere utilizzate come piattaforme per rifugi 
o altre funzioni d’appoggio. Questi luoghi in caso di emergenza, quando le 
altre strutture (abitative, infrastrutturali, di servizio) non sono più in grado di 
rispondere a pieno alle loro funzioni, hanno infatti la capacità di adattarsi 
alla nuova condizione e dar luogo ad una nuova struttura che si integra 
alla precedente determinando una trasformazione. In questa seconda fase 
del processo la strategia agisce attraverso principi di adattabilità/trasformabilità 
dei contesti. La nuova struttura che si va ad insediare ha tuttavia un tempo 
variabile: nel momento in cui l’emergenza rientra infatti non è detto che 
tutte le strutture insediate siano ancora necessarie; alcune di esse possono 
tornare alla condizione precedente, altre invece possono permanere con 
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funzioni differenti, poiché il sistema di costruzione stesso prevede il loro 
riuso o riciclo a breve e lungo termine, al fine di raggiungere il minimo spreco 
di energia possibile. Tale sistema, fin dal principio, deve prevedere infatti la 
possibilità di produrre energia, non solo per l’uso temporaneo richiesto, ma 
da immagazzinare e utilizzare in caso di necessità. 
Ogni ‘ciclo’ di questa strategia tuttavia non ritorna su se stesso in modo 
identico, piuttosto apre a nuove e variabili trasformazioni. Più che di circoli 
chiusi si potrebbe parlare di circoli concatenati e tra loro interagenti secondo 
quella logica del “cradle to cradle” [10], che non solo immagina il passaggio da 
uno stato ad un altro con la minima perdita di energia, ma utilizza le azioni 
di riuso, reversibilità e multifunzionalità come paradigmi possibili della 
modificazione attivata.
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in forma di racconto
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Introduzione
L’articolo racconta in forma ‘metaforica’ l’appropriazione e la personalizzazione 
della 30° HOUSE ad opera di una coppia etnea, Alfio e Fina, che conduce una 
vita semplice fortemente ancorata alle specificità del territorio, alle usanze 
tipiche e alla ricchezza di sapori e tradizioni. La ricerca intende dimostrare 
come gli elementi propri della campagna, le abitudini del quotidiano e le 
dinamiche del fare possano conferire caratteri identitari ad un contesto 
abitativo costituito da un modulo standardizzato, rompendo così la rigidezza 
delle inevitabili regole imposte dal modello. Il fine è quello di creare una 
dimensione di comunità coesa e attiva, basata sulla spontaneità e sulla verità 
delle relazioni tra le persone, anche in situazioni di emergenza in cui il disagio 
vissuto rafforza il bisogno di sentire proprio il luogo in cui si è costretti a vivere.
Grazie al reale coinvolgimento della coppia etnea, è stata verificata la validità 






Modiche degli spazi interni, in particolare della zona della cucina
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L’adattamento della casa a usi e costumi della tradizione locale siciliana, 
tramite semplici modifiche, ha contribuito a trasformare un modulo abitativo 
standardizzato in un ambiente familiare e confortevole, meritevole di essere 
definito affettuosamente con il terminecasa. La sperimentazione viene 
raccontata attraverso delle pagine del diario dei protagonisti, Alfio e Fina, 
che attraverso la narrazione delle loro emozioni, delle azioni del quotidiano e 
delle relazioni con il vicinato e il territorio circostante descrivono il processo 
di adeguamento della 30° HOUSE ai loro modi di vivere.
Dal diario di Alo: dialogo intimo con la montagna…
Stanotte l’Etna ha rumoreggiato parecchio... A muntagna, come la chiamiamo 
qui da noi, da qualche giorno si è risvegliata. Non la temo, non l’ho mai temuta. 
L’Etna da sempre è mia fedele amica, compagna di avventure, complice di 
vita. Quanti ricordi mi legano a lei. Per 40 anni ho lavorato alla funivia dell’Etna, 
sempre a stretto contatto con la mia montagna. Quante notti, quanti giorni 
festivi trascorsi a 3000 metri sul livello del mare insieme a lei, alla mia giacca 
a vento e ai miei scarponi. Quanti volti sconvolti, ma estasiati e increduli, 
dei turisti ho osservato compiaciuto, quante storie ho ascoltato interessato, 
quante culture ho conosciuto meravigliato. Il mio bagaglio di conoscenze 
lo devo alla mia Etna, la mia insegnante dirompente, la mia palestra di vita. 
Dinanzi a lei ci si sente leggeri e agili, come le libellule. Si rimane increduli, 
attoniti, zittiti, senza fiato. Puoi essere un turista proveniente dall’altra parte 
del mondo o un abitante delle pendici del vulcano. La sensazione è una. 
Indescrivibile, difficile da spiegare, impossibile da raccontare. Devi viverla, non 
hai scampo.
Sulla cima di mamma Etna, rifugio accogliente, porto sicuro, luogo senza 
tempo, ogni pensiero oscuro si defila e sfuma, si frantuma come la materia che 
viene sfiorata dalla lava incandescente. La mia confidente preferita, mi ascolta 
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paziente e silenziosa, mi indica intimamente la strada giusta per risolvere ogni 
mio dilemma; mi affido a lei e mi sento forte e protetto.
Lassù, a 3000 metri, ho la sensazione di essere un astronauta immerso in un 
paesaggio suggestivo, simile a quello lunare, e, come un astronauta, non 
appena mi guardo intorno osservo dall’alto le meraviglie che la mia terra 
mi riserva. Terra. Cielo. Mare. Fuoco. Neve. Stupore. Meraviglia. Straniamento. 
Armonia. Bellezza. Mamma Etna abbraccia tutte queste emozioni e ti fa sentire 
ricco, libero, unico, vivo.
Dalla vetta della montagna, agitata, ruvida e massiccia, che si eleva in alto, 
verticale, quasi a toccare il cielo, vedi all’orizzonte il mare, piatto, calmo, disteso, 
infinito. Vedi la varietà e la complessità dei paesaggi mutevoli e affascinanti. 
Vedi la ricchezza della vegetazione naturale e della macchia mediterranea. Le 
pinete profumate. I boschi di castagni e di querce, di faggio e di betulla. Il giallo 
intenso delle ginestre. Vedi enormi distese di colture agricole. Gli agrumeti 
buoni. I giardini di frutteti. I vigneti ordinati. La varietà degli oliveti nutrienti. 
I mandorleti colorati. Il verde delle coltivazioni di pistacchio. Vedi la mano 
dell’uomo che ha trasformato il paesaggio lavico. I terrazzamenti gradonati. 
I muretti a secco. Le storiche trazzere. Le case terrane un po’ diroccate, con i 
muri scuri e spessi in pietra lavica e con i tetti di tegole in terracotta.
Da lassù cogli la vera essenza della bella Sicilia, la tocchi con mano, la assapori, 
la respiri, la odori.
L’Etna è intreccio, è istinto, è verità, è contraddizione, è mutevolezza, è mito. 
L’Etna è colore, è luce, è calore, è ghiaccio, è roccia, è sciara. L’Etna è vita. La mia 
vita. È la cosa che mi manca di più quando mi allontano temporaneamente 
dalla Sicilia. Impossibile rinunciare a tutto questo. Non voglio rinunciare a 
tutto questo. E adesso, cosa mi importa del disagio che dobbiamo affrontare 
io e Fina a seguito dell’eruzione? Cosa mi importa se momentaneamente 
non posso vivere nella mia vecchia casa, spaziosa e luminosa? La 30° HOUSE 
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mi piace. È piccola, è identica alle altre, ma è ancorata al terreno, a diretto 
contatto con la terra, è inclinata, in pendenza, come la mia montagna. È 
ai piedi dell’Etna. È questo quello che conta. Se mi date la mia terra, la mia 
montagna, la mia vita io ho tutto quello che mi serve per essere felice.
Ogni mattina mi sveglio sempre poco prima che sorga il sole. La prima cosa 
che faccio, una volta in piedi, è spostare leggermente la tenda della grande 
finestra in soggiorno, quella ricamata da mia moglie. Così volgo lo sguardo 
verso l’Etna, proprio come facevo nella vecchia casa. Vederla fumare mi 
consola, mi rianima, mi rassicura…Mi fa sentire a casa, come sempre…Non 
c’è alcuna differenza rispetto a prima, sono qui, sono a casa mia. Adesso devo 
solo occuparmi di mettere in piedi il mio orto. Non posso tradire la mia terra 
e andare a comprare al supermercato i prodotti che prima coltivavo con 
amore e passione, nel mio giardino. La terra vulcanica qui è fertile e ricca di 
sali minerali rilasciati con il tempo dalla lava. Ci nutre in modo sano e genuino, 
come una madre premurosa che si prende cura dei suoi pargoli.
La 30° HOUSE ha un difetto, purtroppo (non sapevo che si sarebbe trasformato 
presto in pregio!). Non mi dà la possibilità di avere molto terreno intorno a mia 
completa disposizione dove poter coltivare i miei ortaggi e le mie verdure. 
Molto vicine alla mia nuova abitazione, si trovano infatti le case dei miei 
vicini. Sono uguali alla mia, cambiano soltanto le dimensioni a seconda della 
famiglia che vi abita. Però ognuno di noi le sta personalizzando pian piano, 
in base alla propria fantasia e alle proprie necessità. Stanno venendo davvero 
bene. Le sentiamo più nostre così.
Tornando al mio orto, avendo poco spazio intorno, come posso fare? A dire 
la verità ho già qualche idea. Ieri, mentre facevo una passeggiata insieme a 
Turiddu, il mio vicino di sempre, nella zona in cui siamo alloggiati noi sfollati, 
ho trovato accatastate delle tavole di legno grezzo. Ho subito pensato che 
sarebbero perfette per organizzare il mio orto sul tetto della mia 30° HOUSE. 
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Sul tetto? Sì il tetto è ottimo per l’orto. La 30° HOUSE ha infatti il tetto inclinato 
di 30°, raggiungibile comodamente dal lato di ingresso all’abitazione. Mi 
basterà fissare queste tavole di legno lungo la falda inclinata, ad una certa 
distanza l’una dall’altra, in modo che diventino dei recipienti in cui poter 
mettere della terra dove poter coltivare piselli, pomodori, patate, fragole, 
melanzane e tanto altro, sfruttando al meglio il poco spazio che abbiamo in 
dotazione. Fina sarà molto contenta di avere a disposizione ortaggi e verdure 
fresche per le sue ricette. I sapori della sua cucina casereccia rimarranno quelli 
di sempre. Che bontà!
Altra cosa necessaria da fare è il pollaio. Io e Fina siamo abituati ad allevare 
con cura e dedizione delle galline che producono ogni giorno uova fresche 
di qualità, con le quali mia moglie realizza alcune delle sue squisite ricette. 
Allevare le galline ci consente anche di smaltire parte degli scarti alimentari 
della nostra tavola. Così per mantenere attiva questa nostra sana abitudine ho 
pensato di utilizzare la pendenza del terreno sul quale è posizionata la nostra 
casa temporanea per creare, al di sotto della costruzione in legno, un alloggio 
per le nostre galline. Realizzerò con degli scarti di legno un telaio chiuso con 
una rete metallica, tipica da pollaio. Le galline di Fina saranno al riparo!
La 30° HOUSE, come la mia vecchia casa, è molto luminosa, soprattutto la zona 
del soggiorno e della camera da letto. In Sicilia però il sole picchia forte per 
parecchie ore al giorno. Per proteggere la casa dall’eccessivo soleggiamento 
ed evitare che gli ambienti interni si surriscaldino troppo, costruirò delle 
schermature in legno per le ampie vetrate che faranno ombra nelle ore più 
calde. È già mezzogiorno di questa giornata primaverile, che bei colori, che 
gradevoli odori intorno a me. Sarà meglio rientrare in casa e aiutare Fina, 
madre laboriosa, luce della mia casa. Lei vuole una mano per personalizzare 
gli spazi interni della nostra dimora…speriamo non si sia inventata nulla di 
troppo complicato!
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Saluto mamma Etna che mi osserva dall’alto serena, ma selvaggia, come fa 
da sempre…
Dal diario di Fina, madre laboriosa…
È l’alba di un giorno di metà aprile. La primavera è giunta allegra ormai da 
un pezzo; i suoi dolci suoni e i suoi adorabili profumi penetrano dall’anta 
leggermente aperta della finestra della mia camera da letto inebriando l’aria 
intorno a me. Mi accarezzano teneramente: la natura con gioia mi sta dando 
il suo buongiorno. Un filo di luce, che trapela attraverso il breve spiraglio 
aperto, illumina lievemente il mio viso. Io strofino gli occhi, batto le palpebre 
per svegliarmi, scosto la coperta e con un agile balzo mi metto in piedi, pronta 
all’azione.
Mi aspetta una giornata piena di cose da fare, serve molta energia e adrenalina 
per affrontarla. Ogni giorno per me rappresenta una nuova sfida: in mente mi 
frullano sempre nuove idee da sperimentare, nuove ricette da provare, nuovi 
eventi da organizzare con la mia famiglia e con i miei vicini. In questo periodo 
sono intenta a programmare tutto il necessario per il pranzo di Pasqua. Sono 
molto emozionata e felice perché verranno a trovarci nostra figlia, suo marito 
e il nostro meraviglioso nipotino. Mia figlia vive a Milano da più di dieci anni 
ormai, ma è molto legata alle sue origini siciliane e ci tiene particolarmente a 
trasmetterle anche al piccolo Alessandro, il mio nipotino.
Adesso è meglio che mi dia una mossa. Infilo la vestaglia e raggiungo la 
cucina. Per un attimo mi sento disorientata dal fatto di trovarmi nella nuova 
casa. È piccola, ma accogliente, è dotata di tutto quello che serve a me e 
Alfio. Abbiamo una bella cucina-soggiorno, ampia e luminosa, con due divani 
letto dove la sera io e Alfio amiamo rilassarci dopo una giornata intensa. La 
nostra camera da letto è essenziale, ma gradevole. Per personalizzarla un po’ 
ho già cucito e ricamato con le mie mani una tenda; Alfio è stato bravissimo 
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a montarla con molta precisione, perfettamente a filo con le grandi aperture 
vetrate. Ne ho confezionato una analoga anche per il soggiorno, così da filtrare 
gli intesi raggi del caldo sole siciliano. Nella parte più interna della casa ci 
sono il bagno e la lavanderia; pur essendo delle zone di servizio sono arredate 
con gusto; credo che aggiungerò solamente dei bei tappeti. Sono convinta 
che basterà qualche altra piccola modifica per adattare la nuova casa alle mie 
esigenzee finalmente potrò affermare “home sweet home”. Del resto è una mia 
prerogativa dare anima e vita ai luoghi in cui per forza di cose devo trascorrere 
un po’ di tempo. Il senso di appartenenza al posto in cui vivo è molto forte 
in me, sin da quando ero bambina. Per me i ricordi passati, le tradizioni e 
le usanze tipiche siciliane, i valori che mi sono stati tramandati sono fonte 
essenziale di vita. La mia vita è sempre stata caratterizzata e segnata da tutto 
questo. La mia casa deve esprimere me stessa e la mia famiglia, deve donarmi 
quel calore e quell’affetto che nessun altro posto mi sa regalare, deve farmi 
sentire protetta e sicura.
Stanotte ho sognato che io e Alfio trasformavamo la nostra 30° HOUSE nel 
nostro nido, caldo, confortevole e soprattutto adatto ad accogliere i nostri 
ospiti e poter godere del pranzo di Pasqua tutti insieme. Alfio sarà già fuori a 
curare il suo orto; non appena ritorna in casa gli racconto il mio sogno, lui sarà 
sicuramente disposto ad aiutarmi nella trasformazione della casa.
Mi sveglio presto ogni mattina, la natura intorno a me scandisce da sempre il 
mio tempo, lo organizza. Io la seguo inconsapevole e mi lascio guidare, come 
se fosse la mia bussola. Da quando vivo nella nuova casa mi sento a contatto 
con la terra, molto più di prima. Ho la sensazione di essere un tutt’uno con 
essa e questo legame solido e indissolubile è quello che mi dà la certezza di 
essere a casa mia.
Noi siciliani siamo molto legati al nostro territorio: luogo di magia e incanto, 





























contadine. Sono proprio queste, le nostre tradizioni più antiche, la nostra 
identità più vera, le nostre origini più profonde, il nostro biglietto da visita che 
ci rende orgogliosi di questa magnifica terra. La nostra cucina, che profuma di 
Mediterraneo, mescola i sapori del mare e della terra, in un mix sorprendente 
e inconfondibile. Qui le ricette tipiche si tramandano di generazione in 
generazione. In ogni famiglia troverai sicuramente almeno una nonna o una 
mamma che si diletta in cucina a sperimentare le antiche pietanze dei nostri 
predecessori, rispolverando vecchie memorie, così da renderle sempre vive e 
attuali. Allo stesso modo educhiamo i nostri bambini. Lontani e distratti dal 
mondo delle merendine confezionate e degli hamburger precotti dei fast 
food, i nostri cuccioli riscoprono i sapori sani, genuini e gustosi dell’amata 
Sicilia. Una volta assaporati non si può più tornare indietro. I nostri oli profumati, 
i nostri ortaggi appetitosi, i nostri formaggi e salumi squisiti, le nostre erbe 
aromatiche intense ti entrano dentro e non puoi più farne a meno, nemmeno 
quando sei in viaggio.
Il mio hobby preferito è proprio la cucina casereccia; mi diverte, mi appassiona. 
Ci vuole molta calma e dedizione, ma il risultato ripaga tutte le fatiche. Quando 
preparo un piatto prelibato per mio marito o, in generale, per i miei ospiti, i 
loro complimenti e apprezzamenti mi fanno sentire lusingata. Non c’è cosa 
più bella e soddisfacente di essere contemporaneamente apprezzata dagli 
altri, per le prelibatezze della mia tavola, e partecipe della promozione della 
mia terra, attraverso l’utilizzo dei preziosi prodotti che essa produce e che 
generosamente ci dona. Trascorro intere giornate in cucina, a stretto contatto 
con pentole, tegami, taglieri, frullatori, mestoli e tutti gli altri utensili a cui sono 
affezionata. Sul tavolo il mio immancabile e insostituibile libro delle ricette. 
Custodisco lì dentro il frutto di anni di sperimentazioni ai fornelli; ci sono 
anche alcune delle ricette antiche di mia nonna. Per fortuna sono riuscita a 
portarlo via dalla vecchia casa; è rimasto integro, nonostante i danni subiti a 
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seguito dell’eruzione. Non poterlo più avere con me sarebbe stata davvero 
una grave perdita!
In cucina mi diletto a preparare deliziose marmellate di agrumi, utilizzando 
esclusivamente le arance, i limoni, i mandarini, i fichi dei nostri giardini, coltivati 
con amore e minuzia da mio marito Alfio e dai suoi amici che si divertono, 
come lui, a curare la campagna. Oltre agli agrumi, solamente lo zucchero e la 
mia grande pentola di acciaio inossidabile. Questo è tutto quello che mi serve 
per produrre una marmellata genuina e nutriente. Il mio nipotino, a colazione, 
la apprezzerà sicuramente.
Oltre alle marmellate, nel tempo libero mi occupo della preparazione delle 
conserve. Ne faccio davvero per tutti i gusti. Melanzane grigliate, funghi alla 
contadina, patè di olive, crema di peperoncino, pesto al pistacchio di Bronte, 
pomodori secchi, olive condite e tante altre. Sono molto squisite. Appena apri 
il contenitore in vetro adatto alla conservazione delle conserve, la buatta, i 
profumi che si sprigionano ti trasportano con la mente a girovagare nei nostri 
campi, sotto il caldo sole, tra gli ulivi e le altre varietà di colture. Una delizia 
irrinunciabile.
Per il pranzo di Pasqua porterò a tavola, come antipasto, u pani cunzatu, cioè il 
mio pane fatto in casa, condito al suo interno con alcune delle mie conserve, 
come i pomodori secchi, i carciofini sott’olio, le olive e il formaggio pecorino 
fresco. Come primo piatto farò gli spaghetti al ragù. Ovviamente mi occuperò 
di preparare la pasta fresca con le mie mani e i miei fidati strumenti, primo 
fra tutti u lasagnaturi, il mio mattarello di legno che serve a stendere la pasta. 
A questo proposito, Alfio dovrà costruire per la cucina un nuovo piano di 
appoggio, magari con una struttura in acciaio e un ripiano in marmo. Un 
ulteriore piano di lavoro, da posizionare accanto ai pezzi già esistenti della 
cucina, è indispensabile per preparare il pane, le pizze, le scacciate, i biscotti. 
L’agnello arrostito alla brace sarà il nostro secondo piatto saporito. Tutti i miei 
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piatti sono arricchiti da spezie e aromi di straordinaria intensità. Anche nella 
nuova casa, ho sempre a disposizione le mie piantine di prezzemolo, origano 
e basilico, posizionate sul davanzale della finestra del soggiorno, realizzato 
in legno da Alfio. Per adornare la mensola con le piantine, ho ricamato un 
centrino al chiacchierino, è davvero grazioso!
Per concludere il ricco pranzo di Pasqua, ho già infornato il nostro dolce: 
le paste di mandorla, un classico della pasticceria siciliana, in cui mandorle 
tritate, zucchero, miele e albumi si mischiano insieme in un sapore sublime.
Ecco rientrato Alfio, ha l’aria felice e soddisfatta, avrà sicuramente trovato una 
soluzione per il suo orto. La nostra 30° HOUSE si sta conformando al nostro 
modo di vivere, finalmente… Adesso ho un’altra preoccupazione: temo che il 
tavolo in cucina non sia sufficientemente spazioso per ospitarci tutti durante 
il pranzo pasquale. Non appena espongo questo mio dilemma a mio marito, 
lui in un batter d’occhio ha già trovato la soluzione: ha pensato di costruire 
un tavolo più grande con due cavalletti e una tavola in legno, da montare 
solamente quando dobbiamo accogliere i nostri invitati. Alfio ha un ingegno 
sopraffino, lo dico sempre!
Dal diario di Alo: relazioni con i vicini
È giunta l’ora del tramonto. Il paesaggio etneo, come sempre, è una meraviglia. 
I colori sfumano alle pendici del vulcano. L’atmosfera intorno è mutevole, 
continuamente: i suoi cangianti colori passano dal porpora intenso al giallo 
oro delicato, dall’azzurro deciso al viola lieve e candido, dal verde smeraldo al 
grigio più cupo. Non riesci neanche a fare in tempo a definire con esattezza 
una colorazione, che già ne arriva un’altra, più suggestiva e bella.
Intorno, centinaia di monti, alcuni con le punte acute e aguzze, altri dalle cime 
più morbide e dolci. E poi le enormi distese di ceneri nere, dove vita e morte 
si scontrano, trovando poi compromesso in un equilibrio stabile, ma curioso, 
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in cui la vegetazione torna a germogliare in mezzo alle lingue scure di lava 
ormai raffreddata. E ancora, il mare turchino, che si perde all’infinito, laggiù 
misterioso, lontano, ma vicino. Mi giro a destra e a sinistra e il piano ha il cielo 
per orizzonte; alle mie spalle, il cono della montagna che ci veglia vigile e 
fumante, vicino, anzi vicinissimo.
È l’ora lieta e pacifica; l’anima di ognuno di noi si congiunge intimamente 
con la natura e l’ambiente intorno, in modo personale ed esclusivo. La 
frenetica vita cittadina, ai margini del villaggio, lentamente si sta assopendo. 
Un venticello fresco soffia leggero e mite, come una brezza piacevole che ti 
accarezza affettuosamente, che agita gentilmente gli alberi, che fa svolazzare 
i capelli teneramente. L’aria della calda giornata primaverile si raffresca. La 
temperatura si abbassa leggermente e sei quasi costretto ad indossare una 
giacca per coprirti, ma rimani con piacere fuori a godere delle bellezze del 
paesaggio intorno e a vivere la vita della comunità allegra e vivace, come se 
fosse in festa. Qui il fuoco del vulcano e il calore del sole ce l’abbiamo dentro, 
arde nei nostri occhi, nel nostro corpo, nella nostra anima. Abbiamo sempre 
voglia di fare qualcosa, di far rumore, di fare gruppo, di accogliere lo straniero 
per farlo sentire a casa, in famiglia. Non ci abbattiamo quasi mai, ci adattiamo 
alle situazioni, affrontiamo con vigore le difficoltà e cerchiamo di superarle. 
Non sempre facciamo bene, ma la cosa importante è l’idea di essere uniti 
anche nelle avversità, di essere insieme, di stare accanto alla nostra terra, che, 
come un’insegnante inflessibile, ci insegna la vita.
I bambini giocano felici, si rincorrono tra gli schiamazzi, esplorano le aree 
intorno alle nostre nuove abitazioni, inventando nuovi nascondigli e nuovi 
rifugi per i loro giochi. All’improvviso, un boato della montagna lascia tutti in 
silenzio. I più piccoli osservano curiosi gli sbuffi di fumo. Rimangono incantati, 
si perdono in quello spettacolo, senza parole. Con l’aria un po’ preoccupata 
volgono lo sguardo ai volti rassicuranti delle loro madri; adesso sono sereni e 
94
al contempo meravigliati, e sorridono…La montagna ha conquistato anche 
loro!
Più in là, Fina e le sue amiche sono sedute in modo da formare quasi un 
cerchio.Uno scialle colorato sulle spalle le protegge da quell’aria frizzantina. 
È loro abitudine, nel tardo pomeriggio, portare fuori le sedie della cucina e 
trascorrere qualche ora in compagnia. Alcune volte, mentre si riuniscono 
all’aperto, ne approfittano per scambiarsi alcuni prodotti della tavola e 
della terra. Fina, per esempio, regala spesso alle vicine le uova fresche delle 
nostre galline. Tutte le accettano volentieri, donando in cambio una teglia 
di parmigiana di melanzane dei nostri orti, oppure una focaccia appena 
sfornata. Molto spesso si intrattengono a spellare le mandorle, a sbucciare 
le fave, a sgusciare i piselli, oppure a gustare una succosa spremuta d’arancia 
rossa, o ancora a far riaffiorare i ricordi passati, attraverso vecchie foto. Oggi 
è il turno del ricamo; sono bravissime a realizzare le tende, i centrini, gli 
asciugamani, le coperte, tutto in maniera esclusivamente artigianale, con 
le loro mani. Alcune confezionano, con minuzia e passione, preziosi corredi 
per i loro figli o, addirittura, per i loro nipoti. Mentre sono sedute lì a lavorare 
parlano, chiacchierano del più e del meno, si raccontano, si scambiano idee 
ed opinioni sulla vita quotidiana, sulle ultime ricette, sulle storiedella loro 
vita passata. Il loro parlare non è mai eccessivo e invadente: c’è rispetto, c’è 
volontà di condivisione, c’è voglia di vivere insieme, alle pendici del vulcano. 
I più giovani vengono coinvolti nei loro racconti. Le ascoltano estasiati, 
interessati, incuriositi, affascinati, vogliosi di poter tramandare ai loro figli, un 
giorno, quelle manciate di vita vera, quelle sottigliezze della nostra sicilianità, 
quelle origini così profonde e controverse, ma ricchissime.
Un richiamo forte e deciso mi distrae, per un attimo, dalla mia attenta 
osservazione. É Saro, il mio vecchio collega di lavoro alla funivia dell’Etna. Mi 
avvicino velocemente e trovo lui e Turiddu entusiasti dai progressi del mio 
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orto sul tetto della 30° HOUSE. Sorrido soddisfatto, il mio duro lavoro sta 
cominciando a dare i suoi primi frutti. I miei vicini vorrebbero emulare il mio 
giardino; qui siamo tutti abituati a raccogliere frutta, ortaggi e verdure fresche 
e a portarle in tavola. Mi offro volontario per aiutarli; stanno incontrando 
qualche difficoltà, mi dicono. Allora mi metto subito a lavoro e do loro i primi 
consigli. Gli spiego che devono creare, magari con del legno, dei vasi, o meglio 
dei recipienti, sfruttando l’inclinazione del tetto delle 30° HOUSE, riempirli 
successivamente con della terra e piantare i semi per avere le coltivazioni che 
preferiscono, facendo attenzione a quelle più adatte ai piccoli appezzamenti. 
Avranno sicuramente le soddisfazioni che ci regalavano gli orti delle nostre 
precedenti case. Regalo loro dei semi di pomodoro datterino; quest’anno 
sono sicuro che cresceranno molto bene, dolci e gustosi più che mai.
Anche oggi l’intensa giornata volge al termine. Il sole è già tramontato e 
nel cielo che si tinge di un blu deciso brillano migliaia di stelle. Fredde, ma 
luminose e scintillanti. Poi, d’un tratto, 3 stelle cadenti sembrano precipitare 
nella montagna; simbolo di speranza nuova e di vita prosperosa nelle nostre 
nuove case. Mamma Etna, ormai silenziosa, ma ancora fumante, è ornata da 
una corona di fuoco di un rosso vivo. Mi sussurra candidamente che sarà 
sempre al mio fianco, severa, ma gentile. Sereni e dolci sono i miei pensieri, 
avvolti nella gran pace della sera, tra luci e ombre, in questo mio paesaggio 






Obiettivi strategici e 
ricadute progettuali
02.1
I nostri territori esprimono – come illustrato nei testi del capitolo precedente 
sotto molteplici e alternativi punti di vista – una condizione di instabilità tale 
da richiedere una profonda e articolata rivisitazione dei paradigmi stessi di 
interpretazione dell’abitare, e quindi dei suoi luoghi di riferimento. 
Si tratta di una dimensione culturale prima ancora che effettiva, reale e 
tangibile. Perché tempi di crisi – sociale ed economica – si accompagnano 
quasi inevitabilmente a processi di costruzione di un sistema rinnovato di 
capisaldi. 
In questo quadro emerge con forza la questione della casa, tema-problema 
che ha caratterizzato il dibattito architettonico fin dalla sua archetipica 
definizione della capanna primitiva e che è riaffiorato ciclicamente nel corso 
del Novecento.
Nel campo della ricerca architettonica, che è sia spaziale che formale, la nostra 
contemporaneità esprime dunque un’esigenza impellente di innovazione 
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che sappia strutturarsi attorno a 3 concetti prevalenti: la vocazione/identità 
domestica (con tutte le sue ricadute in termini di tutela della privacy), la qualità 
tecnica e tecnologica (che non può non chiamare in causa il grande totem 
della nostra era, la sostenibilità) ma anche la capacità della costruzione di 
diventare tassello di un più ampio disegno, che è quello degli spazi condivisi. 
Le situazioni di emergenza enfatizzano e portano alle estreme conseguenze 
questa sequenza di aspettative/esigenze, interpretabili anche come l’esito 
complesso di molteplici dualismi (high-tech VS low-tech, individualismo VS 
collettività, standardizzazione VS flessibilità). Gli esiti progettuali della ricerca, 
presentati nelle prossime pagine, sono il frutto di una sensibile e attenta 
verifica delle componenti in campo e dell’individuazione di un loro possibile 
equilibrio che si concretizza in un modulo sperimentale. Il progetto, sotto il 
titolo/slogan di 30° HOUSE, viene comunicato non solo e non tanto come 
un prodotto finito, costruibile e replicabile; caratteristiche che sicuramente 
esistono, e i calcoli strutturali lo dimostrano inequivocabilmente. Ma come 
una delle possibili molteplici risposte architettoniche al tema qui delineato: 
una casa temporanea di qualità, capace di essere rapidamente costruita per 
fare fronte ad un’emergenza ma di proporsi anche come modulo replicabile 
in situazioni di ritrovata stabilità, porto sicuro per un individuo e una famiglia 
ma anche tassello di costruzione dei luoghi dello spazio collettivo, emblema 
dell’innovazione tecnologica ma contemporaneamente forma che rimanda 
agli archetipi stessi dell’architettura. 
Per trasmettere efficacemente tutti questi caratteri identitari, l’impaginato 
si struttura da una parte come un racconto della dimensione poetica del 
processo che porta dall’idea al disegno finale, dall’altra come lo sviluppo 
puntuale della dimensione tecnica, nella sua esigenza di controllo numerico 
delle variabili.
Quello che emerge è un lavoro di ricerca svolto da un team integrato, con 
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i diversi contributi disciplinari – raccolti nell’ambito della ricerca stessa - 
che non solo diventano coerenti verso l’obiettivo finale rappresentato dal 
progetto concluso, ma che conquistano anche una propria dimensione di 
necessità.
Il risultato può essere sintetizzato attraverso l’attualizzazione della triade 
vitruviana:
- utilitas affonda le sue ragioni proprio nelle situazioni di emergenza che 
richiedono, anzi impongono, la pronta disponibilità di moduli abitativi che 
siano semplici da trasportare e altrettanto agili da localizzare e da installare, 
con un processo costruttivo leggero. Ma l’individualità del nuovo nido 
domestico (spazio interno di ritrovata intimità e protezione dal pericolo) deve 
anche necessariamente instaurare un rapporto dialettico con la dimensione 
della città pubblica: i moduli sono singoli ma appartengono ad un insieme 
senza il quale è il tassello stesso a svuotarsi di senso;
- venustas è caratteristica figlia di una ricerca formale non banale. Il modulo 
di base ha una forma identitaria e riconoscibile (l’immagine stessa della 
casa contemporanea per certi versi: compatta e modulare, trasformabile e 
flessibile, tesa tra tutela della privacy e valorizzazione dei caratteri collettivi), 
che non può non suggestionare, rimandando ad esempi alti della cultura 
architettonica. E la sua flessibilità/trasformabilità sperimenta la bellezza come 
obiettivo realizzabile in contesti diversi e in aggregazioni alternative;
- rmitas rimanda invece alla questione della sostenibilità, intesa in senso 
energetico (il modulo può essere autonomo ed indipendente, anche o-grid) 
ma anche sociale (appunto la capacità di farsi elemento attivo e promotore di 
luoghi collettivi rigenerati) e tecnico-economico.
30° HOUSE - prima di diventare un’architettura - è un principio abitativo: un 
suolo che si increspa, una linea (tridimensionale, sotto forma di travi) che si 
articola piegandosi su se stessa, a ritrovare quel vuoto interno (spazio raccolto 
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della dimensione domestica che l’emergenza ha cancellato improvvisamente 
e repentinamente) indispensabile per superare il trauma della distruzione. Un 
luogo per sé ma anche per l’altro (l’amico, il vicino, il parente) perché senza 
rinnovati rapporti sociali non ci possono essere né ricostruzione né normalità. 
Un processo/progetto quindi che propone nuove forme e nuove energie nell’ottica 
di incentivare circoli virtuosi di transizione tra le fasi dell’emergenza e quelle 
della (temporanea) stabilità.











La fase progettuale della ricerca ha approfondito il tema dell’abitare 
temporaneo indagando le possibilità della forma architettonica di interpretare 
le qualità specifiche del contesto di riferimento, anche all’interno di scenari di 
tipo emergenziale dalle qualità molteplici. 
La progettazione di un modulo abitativo standard finalizzata allo sviluppo di 
un prodotto industriale che tuttavia risultasse adeguato a diversi scenari ha 
richiesto infatti l’introduzione di un grado di flessibilità e di adattabilità molto 
elevato, che nel corso della ricerca ha preso in considerazione 3 macro-ambiti 
rispetto ai quali si è proceduto a verificare le potenzialità di adattamento del 
modulo base ipotizzato.
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Abaco degli  elementi strutturali
Sequenza dell’apertura
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01  - Rettangolo aureo
02  - Piano inclinato




01  - Tuia gigante
02  - Giuseppe Uncini, Finestra con ombra, 
1968, Tecnica Mista, 150 x 210 x 320 cm.




01  - Masso erratico
02  - Richard Serra, Schunnemunk Fork, 1990 
91 - Storm King Art Center – New York




01 - Zolla di terra
02 -  Mauro Staccioli, Volterra ’73, Fortezza 
Medicea, Volterra, 1973. Travi di legno, 
mattoni forati in cotto, fascia di cemento 
e ferro, 280 x 200 x 200 cm (Foto Enrico 
Cattaneo)




01 – Tralcio di vite
02 – Sergio Crotti  - Concorso internazionale 
per l’area direzionale, Firenze, 1977 - veduta 
prospettica





01 - Kaki 
02 - Le Corbusier – progetto per il nuovo 
ospedale di Venezia, 1965 – vista del modello






Trattandosi di studio di modulo temporaneo standardizzato, il grado di 
interpretazione dei contesti di possibile collocazione è stato declinato 
rispetto a tematiche generali quali il rapporto con il paesaggio e con il suolo, 
verificando successivamente il grado di flessibilità e adeguatezza del modulo 
standard e della sua aggregabilità all’interno di specifici contesti urbani e 
ambientali soggetti a calamità naturali.
Dal punto di vista compositivo il modulo ipotizzato si definisce come 
increspatura del suolo dato e si configura come volume orientato, a falda unica 
proteso verso il paesaggio. Nella porzione di testa, a diretto contatto con il 
fronte interamente vetrato e a maggiore altezza, sono disposti i principali 
spazi d’abitazione, nella fascia intermedia gli spazi di servizio, mentre in 
coda un cavedio tecnico consente l’alloggiamento di allacciamenti, scarichi, 
centraline, macchine di trattamento aria, serbatoi di accumulo, a diretto 
contatto con la dorsale di servizio dove predisporre le reti tecnologiche 
generali per l’approvvigionamento degli insediamenti.
Il modulo si compone di un portale pre-assemblato in legno lamellare 
ripiegabile su se stesso mediante cerniere, allo scopo di agevolarne la 
trasportabilità e la velocità di impiego. 
La ripetizione del portale (con interasse costante e coerente alla modularità 
dei pannelli di tamponamento di dimensioni massime 120x240cm) permette 
la realizzazione di volumi di dimensione variabile in relazione alle esigenze 
abitative volta per volta richieste. 
A seguito della definizione dell’elemento strutturale di base (portale 
ripiegabile) il progetto ha sviluppato 3 unità abitative dimensionalmente 
differenti, ottenute mediante la semplice ripetizione del portale stesso con 
interasse compatibile alla modularità e alle dimensioni massime dei pannelli 
previsti per il tamponamento esterno ed interno.
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Viste del modello: fasi di montaggio
114
Ipotesi di stoccaggio per due moduli abitativi all’interno di un container della capacità di 40’
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Abaco dei componenti (quote in cm)
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Gli approfondimenti tipologici condotti prevedono 3 tagli di abitazione: 
- modulo minimo: 30 mq (monolocale)
- modulo doppio: 60 mq (bilocale)
- modulo doppio-plus: 75 mq (trilocale)
Caratteristica invariante delle 3 tipologie è l’organizzazione degli spazi 
interni, che prevede una suddivisione a fasce della superficie disponibile 
coerentemente allo sviluppo della sezione adottata.
Variazioni
La ricerca ha indagato il grado di variazione dell’involucro base rispetto 
ai 3 macro ambiti sviluppando possibilità di trasformazione del medesimo 
coerenti alla caratteristiche della matrice originaria ipotizzata.
Gli ambiti individuati sono i seguenti: 
Ambito pianeggiante/sismico urbano o extraurbano
Suolo pianeggiante 
Configurazione base collocabile direttamente nel tessuto urbanizzato 
all’interno di spazi aperti considerati sicuri e predisposti mediante dorsali di 
cablaggio. Tale collocazione permette di realizzare alloggi temporanei in 
adiacenza alle abitazioni compromesse limitando ove possibile l’evacuazione 
degli abitanti dal luogo di residenza. In caso di collocazione in ambito 
extraurbano il modulo prevede un facile adattamento a piccole/medie asperità 
mediante introduzione di piedini telescopici integrati al corrente inferiore 
del portale tipo base. Tale accorgimento permette un facile allineamento 
orizzontale dei moduli anche su suoli non urbanizzati o comunque non 
perfettamente piani. E’ ipotizzabile anche il montaggio di piedini telescopici 
ad assorbimento di energia in grado di garantire la stabilità del modulo in 
caso di scosse di assestamento post-sisma.
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Suolo pianeggiante in prossimità di laghi o corsi d’acqua 
Configurazione sospesa (a palatta) mediante utilizzo del puntone reclinabile 
già previsto per l’adattabilità al suolo acclive e allungamento telescopico o 
reclinabile del corrente superiore del portale tipo base. 
Tale variazione permette l’adattabilità del modulo base in contesti dove 
sia necessario insediare alloggi temporanei nei giorni immediatamente 
successivi ad una alluvione. Presuppone inoltre la predisposizione preventiva 
di elementi fissi ancorati al suolo in profondità.
Ambito pedemontano/franoso
Suolo acclive
Adattabilità a diverse inclinazioni di suolo mediante introduzione di 
puntone reclinabile all’interno del corrente inferiore del portale tipo base. 
Tale variazione permette l’adattabilità del modulo base in contesti dove sia 
difficile individuare ambiti pianeggianti di dimensioni sufficienti ad ospitare 
gli insediamenti di emergenza. L’adattabilità risulta immediata rispetto a vari 
gradi di inclinazione ma presuppone la predisposizione di elementi fissi di 
ancoraggio ai quali fissare i portali del modulo base. 
Aspetti impiantistico – tecnologici
La proposta ha indagato la complementarietà del modulo abitativo rispetto 
a manufatti tecnologici predisposti su aree considerate sicure e quindi 
attrezzabili in via preventiva. Come accennato precedentemente il modulo 
abitativo organizza gli spazi principali verso il paesaggio, nella parte a 
maggiore altezza e qualità spaziale, mentre prevede la disposizione in linea 
degli spazi di servizio nella parte più interna a diretto contatto con la parete 





l’alloggiamento di allacciamenti, scarichi, centraline, macchine di trattamento 
aria, serbatoi di accumulo, ecc.
L’organizzazione proposta, in presenza di manufatti lineari cablati realizzati 
preventivamente in loco, permette la collocazione dei moduli abitativi per 
semplice accostamento all’infrastruttura predisposta, secondo differenti 
modalità aggregative (lineare continua, lineare alternata, lineare continua o 
alternata simmetrica al manufatto tecnologico). La ricerca non ha tuttavia 
escluso la collocazione dei moduli abitativi in scenari già urbanizzati, ove le 
reti tecnologiche esistenti risultino immediatamente utilizzabili in quanto 
non compromesse dall’evento calamitoso o la collocazione dei moduli in 
assenza di reti, prevendendo dotazioni tecnologiche supplementari in grado 
di rendere le abitazioni temporanee energeticamente autosufficienti (guaine 
fotovoltaiche, accumulo acque meteoriche).
Variabili aggregative
La soluzione progettuale risponde a esigenze e scenari emergenziali differenti 
(post-calamity, grandi eventi). Il modulo abitativo, senza variazioni a strutture 
o componenti fondamentali, mantiene tutte le peculiarità di ripetibilità, 
modularità, variabilità intrinseche nelle esigenze dell’abitare temporaneo. 
Nasce infatti come volume isolato, pronto e autosufficiente per tutti quei casi 
in cui non vi sia necessità di aggregazioni spaziale di più elementi. 
Tuttavia è aggregabile in linea e posizionabile in continuità o specularmente, 
godendo della descritta indipendenza strutturale e statica e dell’ottimizzazione 
degli spazi tecnici e di servizio per dotazioni tecnologiche a garanzia di una 
auspicata autonomia energetica e logistica. I moduli iterati seguono modalità 
aggregative che danno origine a differenti tipologie abitative, con rapporti 
spaziali e dimensioni differenti. Con l’iterazione del modulo strutturale si 




secondo differenti modalità, costituisce differenti insediamenti urbani.  La 
ripetizione-aggregazione del modulo deriva le sue peculiarità compositive 
dalla razionalizzazione dell’intero processo di predisposizione e insediamento 
nei siti previsti delle abitazioni temporanee.
Il progetto indaga le potenzialità e prefigura i modi con cui attuare 
l’aggregazione dei moduli insediativi sia residenziali, sia destinati a spazi 
pubblici a servizio delle comunità temporanee. La caratterizzazione e 
l’identificazione sociale degli insediamenti è valorizzabile con configurazioni 
di spazi pubblici in grado di fungere da collante materiale e relazionale per 
le comunità; tali funzioni sono eccezioni di scala rispetto alla tipologia 
abitativa ma comunque ottenibili attraverso la moltiplicazione e la speciale 
aggregazione dei moduli base.
Il progetto suggerisce, ad integrazione della localizzazione libera dei moduli 
abitativi, la predisposizione anticipata dei luoghi designati per l’insediamento; 
tali predisposizioni sono realizzabili mediante semplici e correnti manufatti 
lineari cablati con reti primarie per gli approvvigionamenti e reti di scarico 
da realizzarsi preventivamente nei luoghi designati a servizio dei futuri 
insediamenti. In tali luoghi strutture tecnologiche parziali (dorsali cablate) 
sono posizionate e qualificano gli spazi ospitando funzioni comuni a servizio 
dei cittadini. In contesti urbani e in contesti esterni all’abitato semplici 
opere preparano i luoghi ai futuri insediamenti e conformano fin da subito 
spazi di qualità e di aggregazione o spazi dedicati a strutture tecnologiche 
(attrezzature ludiche, pergole, stalli per bike sharing, punti di raccolta rifiuti, 
strutture per il recupero delle acque meteoriche, strutture per l’installazione 
di parchi solari).
Ante-ponendo telai strutturali semplicemente in posizione nelle loro sedi 
lungo le dorsali, liberi da tamponamenti o coperture, si prefigurano come 
pergole o strutture aperte utilizzabili con molteplici funzionalità o anche solo 
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come luoghi dello stare all’aperto. La permanenza di questi vuoti a sistema 
con i moduli aggregati ed abitati dona variabilità al sistema e maggiore 
riconoscibilità e specificità ai singoli interventi.
Lungo queste dorsali cablate la successiva collocazione dei moduli abitativi 
avverrà per semplice accostamento all’infrastruttura predisposta dei telai 
pre-assemblati e celermente usufruibili. Le modalità aggregative proposte 
dal progetto sono molteplici: lineare in continuità, lineare alternata da spazi 
aperti, accostamento speculare, accostamento e raddoppio speculare per 
ottenere ampi spazi comuni coperti.
Nei casi di massimo sviluppo l’iterazione e l’accostamento speculare 
delle strutture portanti forma veri e propri edici a telaio e tamponamenti 
generando spazi coperti utilizzabili per funzioni pubbliche di aggregazione 
e socializzazione. In questi casi l’iterazione e l’aggregazione simmetrica dei 
moduli definiscono sequenze spaziali “a galleria” con rilevanti altezze interne.
All’interno degli insediamenti provvisori si prefigura quindi la possibilità 
di formare grandi edifici, ampi spazi coperti e attrezzati utilizzabili come 
sale civiche, aule scolastiche, mense, laboratori. La modalità aggregativa 
peculiare del sistema risulta essere quella in linea, ma le possibili interferenze 
perpendicolari e le molteplici possibilità riconducono alla complessità di 
nuclei abitati dove l’ortogonalità dei tracciati e la densità degli insediamenti 
conferiscono riconoscibilità e specificità ai luoghi. Lungo gli aggregati proposti 
si sono congeniate strutture spaziali, utilizzando i medesimi telai portanti e 
le medesime tecnologie costruttive per la formazione di orizzontamenti e 
collegamenti, per ottenere spazi comuni coperti e spazi in quota direttamente 
collegati ai percorsi comuni, quali spazi di relazione, sosta, socializzazione, 
gioco, o ancora spazi connessi e afferenti ai singoli moduli abitativi privati 
utilizzabili come ricovero mezzi, pergole, punti panoramici. Le modalità 
















distributive e logistiche, alla posizione dei percorsi di accesso e distribuzione 
comuni e assecondano le necessità-richieste funzionali e dimensionali dei 
diversi nuclei famigliari che vi si stabilizzeranno temporaneamente.
L’aggregazione spaziale dei moduli ha cercato di dare risposte concrete 
e spaziali alle seguenti condizioni insediative quali presupposti singoli o 
presupposti multipli e coesistenti:
- orientamento eliotermico;
- orientamento verso panorami aperti;
- posizionamento di ingressi e aperture principali a ridosso o opposti ai 
percorsi comuni;
- generazione di ampi volumi abitabili per spazi comuni;
- sviluppi in altezza con formazione di gallerie coperte o spazi in quota;
- formazione di spazi coperti per il ricovero di mezzi o altro. 
Le ipotesi aggregative prefigurate si strutturano considerando temporalità 
distinte. Il riuso dei moduli abitativi temporanei o delle altre parti del sistema 
è una  condizione intrinseca del progetto considerata fondamentale; 
le operazioni che nell’immediato devono fronteggiare l’emergenza 
coesisteranno con altre azioni e programmi a lungo termine pre e post 
insediamento.
Le dorsali e i piani attrezzati cablati preventivamente assolvono funzioni a 
servizio delle comunità già insediate nei pressi o nelle aree di centri urbani 
selezionati ed eletti per fare fronte alle future emergenze. Le predisposizioni 
si configurano a seconda dei contesti, interpretando i luoghi e assecondando 
modificazioni continue e progressive.
Nei casi specifici, quando le programmazioni lo permettono i luoghi 
predisposti per l’emergenza dovranno quindi essere previsti e pre-costituiti e 
potranno fin da subito essere parzialmente abitati o comunque resi funzionali. 
Tali luoghi dovranno far fronte all’emergenza, grazie alle predisposizioni, in 
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modo efficace e veloce, per ritornare, dopo l’emergenza, o a predisporsi a 
servizio della collettività come nel primo periodo o mantenere parziali recapiti 
o servizi necessari e indispensabili alla (più o meno) celere sistemazione dei 
suoi temporanei abitanti. Gli stessi moduli strutturali una volta asportati e 
smontati possono essere stoccati o riutilizzati in altri contesti.
Riuso
Il tema del riuso ha coinvolto sia i moduli abitativi temporanei che la dorsale 
di servizio prevista per l’organizzazione e il funzionamento degli insediamenti 
ipotizzati. In particolare la dorsale di servizio, configurandosi come opera 
di urbanizzazione primaria, si offre per sua natura come infrastruttura 
potenzialmente riutilizzabile sia per eventuali insediamenti stabili alternativi 
ai centri colpiti da calamità, sia per eventuali insediamenti complementari ai 
medesimi. 
In questo senso è stato ipotizzato, all’interno di contesti specifici, il tracciamento 
di un futuro sistema insediativo in grado di interpretare le qualità specifiche dei 
tessuti urbani e ambientali di riferimento compatibilmente alla mappatura dei 
siti considerati idonei in relazione al grado di rischio sismico o idrogeologico. 
Al contempo è stata ipotizzata la possibilità di attrezzare piazze e spazi aperti 
interni al tessuto urbano mediante dorsali di cablaggio utilizzabili anche in 
situazioni non emergenziali, come infrastrutture di supporto a mercati o ad 
altro genere di  manifestazioni.
Per quanto riguarda i moduli abitativi le caratteristiche di trasportabilità e 
rapidità di montaggio li rendono idonei al riutilizzo in contesti differenti o allo 
stoccaggio in vista di necessità future.
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Foto-inserimento  in ambito montano
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Soluzioni di ingresso, Sezioni
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Aggregazioni possibili




Sezione - Prospetto - Pianta delle Coperture 
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Ipotesi di aggregazione verticale, Sezioni
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Ipotesi di aggregazione verticale, Prospetto
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Foto-inserimento in ambito pianeggiante
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Dimensionamento e verica strutturale per il modulo abitativo di base
Le analisi e le considerazioni esposte nel seguito hanno lo scopo di dimostrare 
la possibilità di realizzare, in stretta coerenza con il progetto architettonico 
sviluppato, sinteticamente richiamato negli elaborati grafici riportati in fig. 
1, uno schema strutturale in legno che, compatibilmente con le esigenze 
di facile montaggio e successivo smontaggio, assicuri adeguata resistenza 
rispetto alle normali azioni di servizio e ad azioni ambientali particolarmente 
severe.
Nello specifico, vengono presentati i seguenti argomenti:
- Aspetti geometrici: i tipi e le dimensioni degli elementi strutturali necessari e 
delle possibilità di connessione, con visualizzazione delle posizioni dei singoli 
elementi, della sequenza di montaggio e degli ingombri effettivi;
- Schema strutturale: lo schema degli elementi resistenti impiegato per 
l’analisi strutturale, con specifica delle condizioni di vincolo ipotizzate, sia 





Figura 1 – Progetto architettonico
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per la connessione reciproca degli elementi all’interno della struttura, sia con 
l’esterno;
- I tipi ed i valori di azioni assunte per il calcolo (carichi verticali permanenti e 
di esercizio, neve, vento), nonché le combinazioni analizzate;
- I risultati ottenuti in termini di: sollecitazioni negli elementi, spostamenti, 
azioni trasmesse al sistema di supporto, con conseguente specifica dei 
requisiti per il sistema di fondazione da adottare.
Le considerazioni svolte non hanno lo scopo di sviluppare un progetto 
esecutivo di dettaglio, ma piuttosto di dimostrarne la fattibilità. In particolare, 
non vengono discusse ipotesi di soluzione per le connessioni fra gli elementi 
strutturali, i quali peraltro sono già presentati con le dimensioni finali e disposti 
nelle corrette posizioni reciproche, nelle condizioni quindi per procedere 
direttamente allo sviluppo di idonei particolari di giunzione.
Aspetti geometrici
Gli elementi strutturali necessari per la realizzazione del modulo abitativo, 
indicati in fig. 2, consistono in:
- Travi orizzontali di supporto della soletta del piano abitativo, di lunghezza 
complessiva di circa 8 m, solidali con due raccordi di estremità inclinati 
rispettivamente a 30° e 60°: queste travi sono costituite da due elementi con 
sezione rettangolare 10 × 35 cm (base × altezza) disposti parallelamente, 
distanziati da elementi 10 × 35 cm della lunghezza di 2 m ciascuno, disposti 
nelle zone di estremità. La trave quindi, complessivamente, presenta una 
sezione di 30 × 35 cm nelle zone di estremità e di 20 × 35 cm in tutto il tratto 
centrale (della lunghezza di 4 m circa);
- Travi di copertura inclinate di 30°: sono costituite da due elementi con 
sezione rettangolare 10 × 35 cm (base × altezza) disposti parallelamente alla 
distanza di 10 cm;
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Figura 2 – Sequenza di montaggio degli elementi strutturali.
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- Travi di copertura inclinate di 60°: sono costituite da un solo elemento con 
sezione rettangolare 10 × 35 cm (base × altezza);
- Elementi distanziatori trasversali da interporre fra i tre elementi triangolari 
di supporto del modulo abitativo: hanno sezione 35 × 35 cm e lunghezza di 
210 – 30 = 180 cm;
- Travetti (elementi secondari) di supporto della soletta del piano abitativo: 
sono disposti perpendicolarmente alle travi principali ad interasse di 100 cm 
circa con sezione 10 × 13,5 cm; il bordo superiore dei travetti coincide con 
quello delle travi;
- Pannelli per la soletta del piano abitativo: hanno spessore di 20 mm e trovano 
supporto sui travetti e sulle travi;
- Travetti per il supporto del piano di copertura: sono dello stesso tipo di quelli 
previsti per la soletta del piano abitativo (10 × 13,5 cm); sul piano finestrato 
(inclinazione: 60°) è previsto un solo travetto in posizione centrale per il 
supporto dei serramenti;
- Pannelli per la realizzazione della copertura (superficie inclinata di 30°): sono 
dello stesso tipo di quelli previsti per la soletta del piano abitativo (spessore 
= 20 mm);
- Travetti per la realizzazione delle pareti verticali di chiusura: hanno sezione 
10 × 10 cm e sono disposti entro lo spessore delle travi (quella orizzontale e 
quella inclinata a 30°), allineati al bordo esterno;
- Pannelli per la realizzazione delle pareti verticali di chiusura: hanno anch’essi 
spessore 20 mm; sono applicati esternamente al sistema di travetti verticali e 
relative travi di supporto (quella inferiore e quella inclinata a 30°).
Gli schemi riportati in fig. 2 mostrano le fasi sequenziali di assemblaggio del 
modulo abitativo di base, costituito da tre elementi triangolari ad interasse di 
210 cm. Tre barre d’acciaio con diametro Ø 20 mm  e lunghezza complessiva 
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di 210 + 210 + 30 = 450 cm garantiscono la connessione a cerniera fra i tre 
elementi di un triangolo e, al tempo stesso, la connessione trasversale fra i 
triangoli; sulle barre sono infilati gli elementi distanziatori con sezione 35 × 35 
cm e lunghezza di 210 – 30 = 180 cm. 
Per quanto riguarda il materiale, sono commercialmente disponibili soluzioni 
sia per la realizzazione di travi e travetti in legno lamellare incollato, sia per la 
realizzazione dei pannelli, del tipo OSB / 4.
Schema strutturale
L’analisi numerica della struttura è consistita in un’analisi ad elementi finiti 
svolta con il codice di calcolo MIDAS.
Gli elementi resistenti schematizzati nel modello strutturale sono:
- gli elementi trave corrispondenti ai tre lati dei triangoli, ai collegamenti 
trasversali, ai travetti di supporto della soletta del piano abitativo, della 
copertura e delle pareti verticali di chiusura del modulo;
- gli elementi piastra per la schematizzazione di tutti i pannelli (soletta, 
copertura, pareti verticali).
Come mostrato dalle immagini descrittive del modello (figure 3-8), è stato 
schematizzato anche il particolare dell’ingresso al modulo tramite l’opportuna 
interruzione del piano di copertura e l’inserimento dei necessari pannelli 
verticali di chiusura.
Per quanto riguarda i vincoli interni di connessione fra gli elementi trave 
le connessioni nei vertici degli elementi triangolari sono schematizzate a 
cerniera; tutte le connessioni dei travetti con le travi principali sono a vincolo 
completo (incastro).
Per quanto riguarda i vincoli esterni si è assunto che il lato di base di ciascun 
elemento triangolare sia vincolato al terreno con appoggi semplici in due 
posizioni a 1 m di distanza dagli estremi.
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Lo schema strutturale pensato per resistere ai carichi verticali fa riferimento 
al sistema tradizionale soletta – travetti – travi (quelle corrispondenti ai lati 
dell’elemento triangolare). Lo schema pensato per la resistenza alle forze 
orizzontali fa invece assegnamento sulla resistenza membranale dei pannelli 
della copertura, per i quali si presuppone quindi un idoneo collegamento 
lungo i bordi, alle travi e ai travetti.
Azioni di calcolo
In aggiunta ai pesi propri di tutti gli elementi strutturali presenti nel modello, 
sono state considerate:
1. azioni verticali variabili: 2 kN/m2 sulla soletta del piano abitativo, 
corrispondentemente alla destinazione d’uso residenziale;
2. azioni verticali permanenti: 0,5 kN/m2 (per pavimenti e rivestimenti);
3. azione della neve. Volendo prevedere un valore piuttosto elevato per 
l’azione, si è fatto riferimento alle indicazioni della norma vigente (Norme 
Tecniche per le Costruzioni del 2008) per la città di L’Aquila. Essendo la quota 
della città a 900 m slm, risulta:
q
sk
 = 0,51 [1 + (900 / 481)2 ] = 2,30 kN/m2
I valori del coefficiente di forma sono: 0 per la falda a 60° e 0,8 per quella a 
30°, sulla quale quindi risulta un carico (proiezione in pianta) di 2,30 × 0,8 = 
1,84 kN/m2.
Per ragioni di sicurezza e per semplicità costruttiva, anche la falda di copertura 
inclinata di 30° viene progettata per il carico di 2,5 kN/m2 previsto per la soletta 
del piano abitativo.
4. azione del vento. Volendo prevedere uno dei valori più elevati  previsti per 
l’azione dalla norma vigente (Norme Tecniche per le Costruzioni del 2008), si è 
fatto riferimento a quanto prescritto per le zone 3 e 4 alla quota di 1000 m slm, 
nella III categoria di esposizione e con classe di rugosità del terreno pari a D. 
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Ne risulta un valore di pressione cinetica di riferimento di circa 900 N/m2  che, 
con un coefficiente di esposizione di 1,71, porta ad una pressione di circa 1,5 
kN/m2. Le condizioni significative  per l’analisi sono state quindi individuate 
come di seguito indicato:
- direzione trasversale (direzione X): pressione di 0,8 × 1,5 = 1,2 kN/m2  sulla 
parete verticale sopravvento e depressione di 0,4 × 1,5 = 0,6 kN/m2 sulla 
parete verticale sottovento;
- direzione longitudinale (direzione Y): pressione di 1,2 kN/m2 sulla falda 
inclinata a 60° e depressione di 0,6 kN/m2 su quella inclinata a 30°. Non è 
significativa la condizione con verso opposto del vento, in quanto associata 
a pressione circa nulla sulla falda inclinata a 30°.
5. azione sismica. Non viene considerata, in quanto meno significativa di 
quella del vento.
Combinazioni di carico
Sono state quindi analizzate le 
combinazioni di carico di seguito 
specificate, nelle quali
- G indica i pesi degli elementi 
strutturali; coefficiente γF = 1,3;
- Q indica i carichi verticali variabili;
coefficiente γF = 1,5;
- V indica il vento;
coefficiente γF = 1,5;
- N indica la neve;
coefficiente γF = 1,5.
I coefficienti di combinazione impiegati 
per le diverse condizioni di carico sono 
specificati nella tabella.
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I risultati dell’analisi svolta sono mostrati nelle figure da 3 a 8 in termini di 
spostamenti e di momenti flettenti nelle travi corrispondenti ai tre lati 
dei triangoli; vengono anche indicati i valori delle reazioni nei sei punti di 
appoggio del modulo.
A commento dei risultati ottenuti, si può osservare quanto segue:
- Gli spostamenti verticali non superano mai il valore di 8,6 mm (combinazione 
di carico n° 2), pari a 1/744 della luce; si noti, peraltro, che questi valori sono 
calcolati in uno stato limite ultimo e non di esercizio. Si tratta quindi di valori 
molto bassi.
- I momenti flettenti, sia positivi sia negativi, si mantengono sempre entro 
valori limitati per quanto concerne le travi. I valori dei momenti resistenti 
di confronto sono, per le tre sezioni possibili, rispettivamente di 43,80 kNm, 
29,20 kNm e 14,60 kNm, avendo assunto un valore di resistenza del materiale 
pari a 7,15 N/mm2.
- Nella combinazione di carico n° 3, la trave inclinata a 60° in posizione 
centrale, sebbene verificata, appare piuttosto sollecitata a causa dell’azione 
del vento. Si sottolinea che, ai fini di una corretta valutazione del reale stato di 
sollecitazione di questa trave, occorre mettere in conto la reale configurazione 
dei serramenti. La configurazione ipotizzata è probabilmente più severa di 
quella reale.
- Le reazioni verticali trasmesse al terreno nei sei punti di appoggio del modulo 
abitativo sono normalmente di compressione, con un valore massimo di 
54,6 kN nella combinazione di carico n° 2. Nella combinazione n° 6, in cui si 
assume che il vento agisca in direzione –Y e che sia assente il carico verticale 
variabile, una delle reazioni risulta di trazione, con un valore di 1 kN. Sulla base 
di questi valori, la scelta di un sistema di connessione con il terreno risulta di 
semplice definizione.
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L’analisi strutturale svolta mostra che il progetto architettonico sviluppato ben 
si presta ad essere reso esecutivo con l’impiego di una struttura interamente 
in legno.
Le dimensioni necessarie per gli elementi strutturali risultano contenute, 
anche in presenza di valori particolarmente severi per le azioni dovute al 
vento ed alla neve.
I risultati ottenuti mostrano tuttavia la possibilità di una ottimizzazione 
delle dimensioni degli elementi strutturali principali (quelli dei triangoli di 
supporto del modulo), nel senso di individuazione di dimensioni minime, 
eventualmente in relazione alla definizione di più ridotti valori delle azioni del 
vento e della neve, valide per specifiche condizioni di impiego del modulo 
abitativo.
Nello studio del modulo abitativo è stato considerato anche il comportamento 
dinamico della struttura, svolgendo un’analisi modale. Il periodo principale 
della struttura è pari a 0.0481 s ed è associato ad un modo traslazionale 
(come anche il secondo periodo proprio). E’ stato interessante notare che, in 
riferimento allo spettro di risposta registrato durante il terremoto del 25 aprile 
del 2015 in Kathmandu, i principali periodi  propri del modulo abitativo sono 
associati a valori di accelerazione di poco superiori all’accelerazione di picco 
del terreno, non ricadendo nella zona di massima amplificazione.
Facilità di costruzione e trasportabilità
La possibilità di ripiegare e trasportare il modulo con facilità per poi 
assemblarlo tramite un semplice meccanismo di apertura è stata analizzata 
anche dal punto di vista logistico, considerando la fase post-emergenziale del 









Figura 9 – Le deformate nei due modi principali e lo spettro di risposta del terremoto del 25 
aprile 2015 di Kathmandu (a sinistra: componente E-W; a destra: componente N-S)
Modo 1 – T=0,0481 s Modo 2 – T=0,0329 s
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Considerate le dimensioni e il peso di ogni modulo abitativo, sarebbe possibile 
collocare 5 moduli (tipologia one-bedroom) all’interno di uno shipping 
container da 40’ (con lunghezza pari a 12 m). Questo significa: 15 telai piegati, 
32 m3 di travi glulam, 5.5 m3 di travetti lignei, 5.4 m3 di pannelli Acell e 108 m2 
di finestre.  Il  peso totale di circa 20 tonnellate risulta essere inferiore al carico 
ammissibile che un container può trasportare in strada (24 tonnellate). 
Grazie a un’intervista tecnica con Niccolò Marrali  (Contship Italia - Sales & 
Customer Care Manager) e Alessandro Placa (Contship Italia - Marketing & 
Communication Specialist) è stato possibile stimare il costo di trasporto di un 
container contenente 5 moduli abitativi per raggiungere il sito di Kathmandu 
(Nepal) da Milano, nella fase post-emergenziale. Il costo è risultato essere di 
circa 4600 euro  (via Milano – La Spezia – Kolkata – Kathmandu) e, quindi, 
molto ridotto rispetto al costo di costruzione del modulo stesso che è pari a 
610 Euro/m2. 
Inoltre, il costo di trasporto potrebbe essere ottimizzato grazie all’utilizzo 
di nuovi prototipi di shipping containers, chiamati 4FOLD, grazie ai quali 
è possibile allocare 3 containers ripiegati all’interno di uno solo. In questo 
modo, sarebbe possibile trasportare fino a 20 moduli abitativi con 4 container 
separati, per poi ritornare con il costo di uno solo. Quindi, il costo di trasporto 
di 20 moduli per Kathmandu sarebbe soltanto di 11500 euro.
Concludendo, questa modalità di trasporto diverrebbe sempre più efficiente 
non appena la produzione dei moduli divenisse seriale. 
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In alcuni casi le operazioni progettuali possono aprire nuovi orientamenti 
nella ricerca architettonica. Ancor più quando si tratta di verifiche sperimentali 
in luoghi particolarmente sollecitati da importanti processi di trasformazione 
fisica, culturale e produttiva. I tre casi di seguito riportati rappresentano in 
tal senso non solo dei potenziali “modelli” di intervento strategico in aree 
profondamente coinvolte in fenomeni di movimento tellurico, ma anche 
importanti esperienze “locali” di rigenerazione urbana, in grado di attivare nel 
tempo imprevedibili processi a scale più ampie. 
In questa prospettiva l’attenzione si sposta dalle “azioni” (previste o prevedibili) 
ai processi di “re-azione” (formale, sociale ed infrastrutturale) che le stesse 
azioni possono provocare a differenti livelli di sollecitazione ambientale. Tale 
fenomeno, oggi comunemente associato alle proprietà di “resilienza” dei 
territori ad alto rischio ambientale, richiama lo sguardo architettonico verso 
una consapevolezza maggiore nelle scelte operative, sottraendole il più 
possibile alle “modellizzazioni” omologative spesso dettate dall’emergenza 
indotta.  Ciò rende ancora più importante il rapporto esistente tra particolarità 
delle situazioni locali e complessità della domanda globale, per lo più 
connessa a logiche del tutto estranee a quelle dell’insediamento urbano. 
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A partire da questo osservatorio il modulo architettonico proposto ha cercato 
di rispondere, in tutti e tre i casi–studio presi in esame, ai diversi connotati 
formali dei luoghi di intervento, alla domande sociali specificamente 
espresse, alle differenti esigenze costruttive in termini di materiali, strutture 
ed impianti tecnici. In particolare, da un punto di vista morfologico–spaziale, il 
progetto ha dovuto rapportarsi ogni volta alle specifiche identità contestuali 
cercando, pur nella condizione di provvisorietà richiesta, di innescare principi 
di organizzazione formale in grado di produrre relazioni riconoscibili tra 
parti esistenti e nuovi moduli abitativi. In questo modo costruendo sistemi 
formalmente integrati (lineari, puntuali e a cluster) capaci di rapportarsi alle 
esigenze del presente pur non dimenticando le tracce del passato. 
Questo permanere della memoria dei luoghi (ancora visibile nella 
stratificazione dei suoli) ritorna matrice fondamentale nella ricerca dei nuovi 
attributi formali e dello specifico carattere sociale e culturale dell’intervento, 
in relazione sia alle possibili condizioni di abitabilità offerte (modulo singolo, 
doppio, triplo, duplex), sia alle diverse attività pubbliche connesse. 
Significativo risulta infine l’approccio tecnico–strutturale, che lavora a partire 
dalla matrice fondativa della cellula abitativa “minima” per arrivare, seguendo 
processi di addizione, sottrazione e/o interferenza, a costruire sistemi integrati 
complessi che contribuiscono a ridefinire il significato stesso dell’atto 
progettuale. Così, pure nella differenza dei tre casi–studio proposti, il processo 
analitico–compositivo viene a coincidere con l’atto sintetico–costruttivo 
della materia architettonica, ogni volta rapportandosi al luogo nella scelta 
dei materiali, nella specificità dei radicamenti al suolo, nella espressività 
delle soluzioni tecniche, ben oltre l’idea della riproduzione automatica dello 
stereotipo formale. Solo nella ricerca operante della logica insediativa, il 
modulo presentato riesce infatti ad emanciparsi dall’astrattezza del modello e 
a riproporsi ogni volta come processo di ridefinizione dei luoghi, restituendo 
ad essi nuovo senso e significato.
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In queste pagine si presentano esempi di applicazioni sperimentali del 
modulo 30° HOUSE in situazioni di emergenza. L’Italia è stata colpita, negli 
ultimi 10 anni, da una sequenza drammatica di terremoti: nel 2009 a L’Aquila, 
nel 2012 in Emilia, nel 2016 ad Amatrice [1].
Gli eventi tragici, come appunto un terremoto, devono spingere ricercatori e 
università a ragionare su soluzioni possibili da attuarsi nel più breve lasso di 
tempo rispetto ai primi aiuti, alla messa in sicurezza delle strutture esistenti 
e alla costruzioni di abitazioni temporanee. Ma a fianco di questi obiettivi 
principali emerge un altro tema fondamentale, ovvero in che modo i nuclei 
abitativi emergenziali possano diventare un utile strumento per il recupero 
e lo sviluppo di città e territori colpiti. Questo passaggio può avvenire se la 
progettazione e la localizzazione dei moduli abitativi temporanei segue una 
*traduzione inglese-italiano, a cura di Michele Roda
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logica dispositiva attenta ai futuri usi e non soltanto rivolta al breve periodo 
dell’emergenza stessa. Quindi è necessario chiedersi come la temporaneità 
possa assumere un valore diverso nei mesi dopo la tragedia, recuperando e 
rafforzando la dinamica della vita urbana. In questo senso centrali diventano 
le ragioni che portano all’individuazione del luogo per la localizzazione dei 
moduli considerando che le abitazioni, seppur temporanee, accoglieranno 
all’interno delle proprie pareti memorie collettive, insieme ad importanti 
investimenti sia pubblici che privati che aumenteranno progressivamente 
durante gli anni. In questo senso una corretta localizzazione delle abitazioni, 
così come dei servizi, è strettamente legata alla percezione del futuro per gli 
abitanti dei territori colpiti dai disastri.
Caso 1 – San Pio delle Camere (L’Aquila)
Il caso-studio prende in considerazione un ambito edificato collocato nel 
comune di San Pio delle Camere, abitato da circa 200 persone, per la maggior 
parte anziani. Prima della scossa di terremoto del 6 aprile 2009, la vita si basava 
su una forte interazione tra i residenti. L’evento sismico si è portato via, insieme 
a cinque vite, anche quel modello di vita tranquilla che assicurava sicurezza 
e permanenza ai tradizionali valori fisici, culturali e sociali del contesto 
ambientale. A seguito del terremoto, la maggior parte delle case è stata 
danneggiata pesantemente e gli abitanti delle frazioni sono stati obbligati 
a trasferirsi alla ricerca di altri luoghi dove stare e dove lavorare. In questo 
contesto, la ricerca si è posta l’obiettivo di valutare la possibilità di ‘abitare le 
rovine’, nell’ottica di non abbandonare ulteriormente questi paesi e/o città 
colpite dal sisma, caratterizzate spesso da forte qualità e unicità, ma dando 
il tempo e la possibilità di prendere consapevolezza del trauma. Il lavoro di 
ricerca si è posto in continuità con quanto iniziato anche dall’Università di 
Firenze che ha elaborato progetti finalizzati alla ricostruzione all’interno delle 
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Sito 1: San Pio delle Camere, L’Aquila
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Ortofoto con inserimento del progetto Sovrapposizione tra la struttura 
urbana ed i moduli abitativi
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città danneggiate e riportando la vita nel cuore delle città stesse; un lavoro 
che è stato anche pubblicato con il libro “Ricostruire dopo il terremoto vol. 1 - Il caso 
Castelnuovo (AQ): analisi e progetto architettonico” (autore Alberto Breschi, Alinea, 
2011).
In coerenza con queste ricerche e con gli studi portati avanti al Politecnico 
di Milano, il borgo fortificato è stato scelto per verificare la possibilità di 
disposizione e aggregazione di moduli abitativi temporanei all’interno di un 
quartiere collassato, focalizzando l’attenzione proprio sulla loro capacità di 
interagire con la rovina come fattori ed elementi necessari di un progetto 
innovativo. Dal momento che il quartiere storico era quasi completamente 
distrutto, il principale obiettivo della proposta è consistito dunque nel 
disegnare punti fissi e di riferimento allineati con la struttura urbana 
esistente, sviluppando in particolare un sistema chiaro di accessi principali 
all’interno della nuova disposizione morfologica. D’altra parte il progetto si 
è proposto sin da principio di rigenerare vuoti e cortili preesistenti come 
parti integranti del nuovo assetto degli spazi abitati e moduli abitativi 
(residenziali e non) con l’obiettivo di dare forma ad una relazione integrata tra 
l’esistente e il ‘contemporaneo’. Relazione che viene enfatizzata realizzando 
una piattaforma sopraelevata in grado di galleggiare sulle rovine, formando 
sia giardini archeologici con quello che rimane del sistema infrastrutturale 
sia contribuendo  ad accrescere il valore dello spazio ‘tra’, che simboleggia 
l’intervallo di tempo o, in altre parole, la pausa seguita dopo il terremoto, 
considerato tempo irreversibile. Questo procedimento, in grado di disegnare 
una piattaforma connessa con le unità abitative, che ha già contribuito a 
tracciare le strade preesistenti, è capace di restituire accessibilità e vivibilità, 
anche attraverso nuovi percorsi, all’ambiente abitato in tutta sicurezza. 
In questo caso, la proposta progettuale offre due soluzioni complementari 
per il processo di composizione: la prima relativa alla densità minima che 
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può dare nuova vitalità alla condizione preesistente, la seconda connessa 
con la massima densità che la composizione può sostenere. In conclusione, 
si è lavorato sulla modalità con cui il quartiere si può trasformare nel tempo, 
a seguito della rimozione dei moduli, attraverso il mantenimento della 
piattaforma che diventa fattore capace di rigenerare altri usi e attività, dove 
la natura dei giardini archeologici può prevalere nel tempo e spingere il 
recupero di vita all’interno dell’ambito distrutto dal terremoto, portando 
nuova speranza ad un luogo che viene in questo modo trasformato e ‘vestito’ 
di una pelle contemporanea.
Caso 2 –  Finale Emilia (Modena)
Questo caso – che viene affrontato anche in virtù della prossimità geografica 
con il Campus di Piacenza del Politecnico di Milano, all’interno del quale 
si sviluppa la ricerca oggetto della presente pubblicazione – prevede 
l’installazione di moduli temporanei a Finale Emilia, un comune della 
provincia di Modena, da cui dista circa 35 km in direzione nord-est; la stessa 
distanza lo separa da Bologna. Il nome stesso di Finale Emilia rimanda alla sua 
localizzazione ai margini del territorio provinciale modenese. Il paese è stato 
colpito da 2 forti scosse (il 20 e il 29 maggio del 2012) che hanno danneggiato 
e parzialmente distrutto numerosi edifici storici, prevalentemente nel centro, 
come la Torre dei Modenesi, l’edificio più alto del Castello e la Chiesa di San 
Bartolomeo, oltre a molti edificio del Ghetto, di valore architettonico, che 
sono stati gravemente danneggiati nell’evento.
La ricerca si pone l’obiettivo di esplorare una possibile nuova ‘connessione’ 
in grado di definire un percorso capace di  mettere in relazione le case 
temporanee:
- esaminando differenti luoghi caratterizzati da diversi cityscapes;
- definendo una sequenza di varie nature urbane;
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- iniziando la discussione dalla città dispersa e quindi dalla periferia;
- attraversando il centro compatto e finendo il percorso ai limiti dell’abitato, 
dove si ritorna alla cttà dispersa;
- puntando a dare forma ad un sistema multi-layer che non si limita a sovrapporsi 
all’esistente ma è cucito su di esso;
- sostituendo funzioni che hanno temporaneamente perso la loro efficienza, 
dove questo percorso simboleggia un tempo parallelo in cui la città vive 
la fase di ricostruzione, in cui raccoglie anche la memoria collettiva delle 
persone rispetto all’evento;
- offrendo un ambiente sano dove poter guarire e costruire nuove relazioni 
e rinnovati legami, all’interno della città senza l’obbligo di essere dislocati 
lasciando dietro di sé i luoghi della memoria.
Rispetto agli aspetti citati, la localizzazione dei moduli abitativi ha mostrato fin 
da subito la necessità di dare una risposta alla diversa struttura sociale della 
città, con l’obiettivo di evitare la frammentazione degli spazi della comunità. 
Così si è deciso che i luoghi prescelti debbano appartenere a diversi quartieri, 
includendo zone industriali ed agricole della città, gli abitanti delle periferie, 
quelli della città storica e anche le persone che vivono a ridosso del fiume. 
Il primo dei due siti scelti per la sperimentazione della ricerca si trova a 
ridosso del corso d’acqua, vicino alla torre che è considerata il landmark 
moderno all’ingresso del nucleo abitato, in quanto coincidente proprio con 
il punto di soglia che riflette l’ambiente fluviale naturale nella città. Tuttavia 
questo luogo è carente di accessibilità pedonale essendo raggiungibile 
esclusivamente attraverso la superstrada che porta a Ferrara e che tende a 
scomparire tra il fiume e la città. L’area presa in esame ha anche la particolare 
condizione di trovarsi a 4-5 metri rispetto al livello della città per evitare le 
eventuali inondazioni, così da apparire oggi  sostanzialmente nascosta e non 
percepibile da chi arriva da lontano, se non per la presenza della collina dalla 
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quale è possibile appropriarsi del panorama su Finale Emilia. 
Dall’altro lato una vista sul centro storico permette invece di aprire lo sguardo 
verso le sue antiche chiese e le sue torri.  Su questo sfondo si è scelto 
dunque di collocare i moduli abitativi, integrati con gli edifici residenziali sul 
lato opposto tra via Cappuccino e via Borgatti, dove le posizioni dei moduli 
corrispondono con una griglia virtuale di solidi e vuoti, strutturati da usi sia 
temporanei che permanenti. In questo modo il progetto viene a definire un 
intervallo vuoto in grado di giocare un ruolo importante nell’innalzamento 
della qualità della vita per gli abitanti, offrendo loro una nuova opportunità 
attraverso il ridisegno di un’innovativo skyline per gli edifici esistenti verso il 
fiume e aprendo nuovi potenziali ingressi per i percorsi ciclabili lungo il fiume, 
dalle zone residenziali, sicuramente più sicure della superstrada. 
I moduli temporanei in quest’area potrebbero favorire la rigenerazione urbana 
per il corridoio naturale esistente, che vede già la co-esistenza di diverse 
specie animali e vegetali, durante il periodo temporaneo di re-localizzazione, 
mentre gruppi di persone sperimenteranno un nuovo modello di vita, diverso 
da quello urbano, con la possibilità di vivere lungo il fiume e di interagire 
maggiormente con le sue acque. In questo senso si è pensato inoltre alla 
costruzione di semplici piattaforme che potrebbero incrementare e ospitare 
la pesca sportiva o altri sport acquatici in grado di aiutare il processo di 
rivitalizzazione di quest’area. Offrendo nello stesso tempo la possibilità di 
trasformarsi nel futuro e, a seguito dello spostamento dei moduli, di giocare 
un ruolo specifico nel paesaggio. 
La piattaforma infatti può divenire una struttura capace di modificarsi per 
altre funzioni legate al disegno del lungo-fiume, che finalmente potrebbe 
migliorare il luogo con un valore legato alla rigenerazione complessiva del 
waterfront urbano.
Il secondo sito preso in esame si trova in Piazza Garibaldi, nel centro storico 
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di Finale, tra Corso Mazzini e Via Saffi. L’area ha una larghezza di circa 35 
metri e una lunghezza di 165; oggi si presenta come un grande vuoto 
urbano che seppure occupato su un lato da strutture temporanee in legno, 
generalmente viene utilizzato come parcheggio, sicuramente non coerente 
con la struttura urbana del centro storico. La piazza è connessa con il lungo-
fiume attraverso Corso Mazzini che si estende ad includere altre abitazioni 
provvisorie. L’installazione dei moduli abitativi temporanei in Piazza Garibaldi 
è motivata dal tentativo condotto di ri-abitare il centro storico. Questo aspetto 
è importante in quanto Finale Emilia sta vivendo un fenomeno di perdita di 
popolazione soprattutto nel centro storico (Finale Ghetto), cominciato anche 
prima del terremoto. A questo problema ormai di lunga durata le abitazioni 
temporanee potrebbero infatti rispondere attraverso la stimolazione di uno 
una rigenerazione urbana a sviluppo sequenziale che potrebbe giocare 
diversi ruoli nella trasformazione temporale della città. I limiti che definiscono 
il vuoto della piazza sono legati alle tipologie abitative tradizionali del luogo 
e presentano uno slargo nella parte centrale generato dalla piccola piazza 
davanti alla chiesa. La composizione dei moduli si fonda sui riferimenti e 
sulle dimensioni degli edifici esistenti, dividendosi in 2 piattaforme diverse 
capaci di creare un’apertura che si relaziona direttamente con il taglio nella 
struttura residenziale opposta orientata verso la chiesa. L’obiettivo è quello 
di far crescere la sua importanza anche nella fase strategica di progetto 
temporaneo, dando forma ad una piccola piazza che potrebbe divenire un 
nuovo luogo di socializzazione tra i moduli predisposti. Nello stesso tempo 
la chiesa potrebbe diventare un ‘vuoto’ nel ‘vuoto’ in grado di generare una 
percezione diretta sul luogo del progetto urbano. I moduli aggiunti inoltre 
creano un orizzonte più basso della piazza, utilizzando il cambiamento di 
livello come una potenzialità nel processo di integrazione con i tetti a falda 
del centro urbano, occupati da un nuovo spazio collettivo. In questo modo 
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generando un dialogo con gli edifici prospicienti vengono disegnati secondo 
le regole di una quinta teatrale. L’ipotesi di usi alternativi e diverse attività 
operano inoltre un processo di rigenerazione del luogo sia dal punto di vista 
funzionale, che da quello spaziale e tipologico. Questo fattore arricchisce la 
fase di trasformazione della piazza stessa nel periodo che seguirà la rimozione 
dei moduli, allorchè diversi eventi culturali potrebbero svolgersi lungo la 
piattaforma residenziale o ancora la stessa piattaforma potrebbe lavorare 
come una struttura di appoggio per attività legate all’agricoltura urbana e al 
commercio di cibo biologico.
Le stesse piattaforme connesse alle residenze temporanee potrebbero 
essere ripetute, in accordo con il percorso descritto, in altri siti, contribuendo 
a rigenerare il contesto insediativo di Finale Emilia, non soltanto risolvendo 
alcuni problemi puntuali direttamente legati all’evento catastrofico, ma 
progettando una struttura di ricerca capace di attivare nuovi studi per la 
conoscenza dei diversi problemi affrontati (o ancora da affrontare) dalla città 
prima, durante e dopo la calamità, proponendo uno sviluppo sequenziale 
fondato su azioni a breve termine e per intervalli successivi, in grado di 
raggiungere nel tempo trasformazioni anche durature.
[1] Le verifiche sperimentali condotte da Doaa 
Salaheldin per Finale Emila e Castelnuovo 
costituiscono un approfondimento della 
sua Tesi di Dottorato in Progettazione 
Architettonica ed Urbana del Politecnico 
di Milano. Il progetto di ricerca intrapreso, 
relativo a strategie di rigenerazione a seguito 
del terremoto in Emilia Romagna è sostenuto 
dal  Politecnico di Milano e dal programma 
Spinner.
Spinner: programma della Regione Emilia-
Romagna dedicato alle persone ad alta 
qualificazione per lo sviluppo di idee e 
progetti innovativi e per la valorizzazione dei 
talenti, in collaborazione con università, centri 





Caso 3 – Amatrice (Rieti)
Nei 9 mesi successivi all’ultimo terremoto che il 24 agosto 2016 ha colpito 
Amatrice e le sue frazioni, abbiamo purtroppo assistito a molte contraddizioni 
sia in termini di tempestività delle risposte all’emergenza sia in riferimento 
alla sequenza delle procedure adottate. Che l’Italia sia un territorio ad alta 
attività sismica appare ormai chiaro: dopo l’Abruzzo con il caso significativo 
dell’Aquila nel 2009, l’Emilia Romagna nel 2012, l’Umbria, le Marche, ancora 
l’Abruzzo e il Lazio nel 2016 non possiamo che cedere all’evidenza di una 
situazione di fragilità con la quale dobbiamo convivere. Per questa ragione 
all’interno della ricerca effettuata abbiamo deciso di inserire tra le verifiche 
progettuali proposte anche il caso di Amatrice,  nel quale abbiamo cercato 
di sperimentare la strategia precedentemente delineata nel saggio “Oltre 
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(capitolo 1).  L’intervento proposto, che dovrebbe insediarsi nei luoghi in 
una condizione pre-catastrofe, prevede 3 fasi di attuazione successive: pre/
durante/post calamità. In questo caso specifico la prima e la seconda fase 
hanno coinciso: si è cercato di individuare dei luoghi (pubblici e non) non 
solo in grado di accogliere le strutture di ricezione, bensì in grado di conferire 
una nuova struttura urbana che si integra con la precedente; l’obiettivo di 
tale atteggiamento è stato quello di intervenire in modo da conferire una 
prospettiva di lunga durata alle trasformazioni innestate nel momento 
dell’emergenza. 
Prima di entrare nello specifico del caso-studio, appare tuttavia necessario un 
breve inquadramento geomorfologico di Amatrice. Collocata nel centro di 
una verde conca (alimentata dal fiume Tronto), a confine tra quattro regioni 
(Lazio, Umbria, Abruzzo, Marche) Amatrice è punto mediano tra Rieti e Ascoli 
Piceno lungo la Via Salaria, strada romana che collegava il centro dell’impero 
con il Mar Adriatico presso San Benedetto del Tronto; tale posizione intermedia 
(tra 2 centralità e tra differenti regioni) e la collocazione su un altopiano a 
circa 1000 metri di altitudine conferisce fin dall’antichità un ruolo di rilievo 
al contesto insediativo. La dorsale appenninica che fa da sfondo al borgo è 
costituita dai Monti della Laga, oggi parte del Parco Nazionale del Gran Sasso, 
la cui conformazione rocciosa risulta differente in rapporto alle circostanti 
catene montuose: si tratta di rocce calcaree poco permeabili che rendono 
la superficie particolarmente fertile rispetto al resto dell’appennino centrale. 
Queste peculiarità hanno permesso lo sviluppo dell’agricoltura e 
dell’allevamento che ancora oggi costituiscono la fonte economica 
primaria della zona. L’altopiano ha una conformazione stretta e lunga con 
orientamento nord-est / sud-ovest, mentre il nucleo antico sorge nella parte 
piana più orientale, in prossimità alla strada di accesso alla Via Salaria (nord-
est) e ne occupa per intero la superficie disponibile a partire dall’asse centrale 
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denominato Corso Umberto I. Tale corso divide a metà il borgo, di cui la 
porzione settentrionale guarda verso i Monti della Laga ed è delimitata in 
modo netto da un impervio strapiombo fitto di vegetazione boschiva, mentre 
la porzione meridionale è rivolta verso valle e stabilisce un limite più con la 
natura, rendendo possibile il riconoscimento del vallo delle antiche mura 
difensive. Il Corso infine prosegue anche esternamente al borgo divenendo 
spina dorsale del recente sviluppo urbano extramoenia, che tuttavia appare 
oggi frammentato e privo di un particolare disegno di pianificazione urbana. 
Come è stato rilevato, il terremoto ha colpito in modo considerevole il 
borgo antico di Amatrice radendolo al suolo per più della metà, mentre ha 
danneggiato in modo più lieve gli edifici più recenti esterni al borgo, che 
hanno presentato un grado maggiore di resistenza al sisma. 
Un recente testo di Franco Tagliabue intitolato “Stem Procedure” [1] delinea 
in modo chiaro gli effetti che un terremoto può generare su un territorio, 
mettendo a fuoco tre importanti riflessioni:
1. l’attenzione sulla città come bene comune;
2. il ruolo degli spazi aperti, costruiti e di relazione della città a seguito del 
sisma;
3. l’importanza della struttura urbana nel rapporto tra pieni e vuoti.
Proprio a partire da queste considerazioni è stata proposta la strategia 
insediativa dei moduli di emergenza 30° HOUSE, seguendo le differenti fasi 
relative alla prima e seconda emergenza in situazione di ‘post-catastrofe’. 
Fase 1 – Prima Emergenza: mappatura dei crolli e localizzazione dei centri di 
prima accoglienza nel punto di soglia tra borgo antico ed aree di espansione.
La prima fase è stata orientata ad una ricognizione generale dell’area attraverso 
la mappatura delle aree danneggiate dal sisma (crolli maggiormente evidenti). 
Data l’impossibilità di effettuare rilievi in loco, è stato necessario l’utilizzo delle 
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mappe satellitari e dei video realizzati dai Vigili del Fuoco e dalla Protezione 
Civile. Questa operazione analitica, pur avendo messo in evidenza la non 
realizzabilità di interventi di prima emergenza all’interno della zona rossa del 
borgo antico, ha evidenziato la presenza di alcuni ambiti di particolare interesse 
nelle sue immediate vicinanze. Il primo coincidente con l’area dell’antico vallo 
delle mura a sud del borgo, un ampio spazio aperto di margine, utilizzato a 
parcheggio, che congiungeva l’estensione di Corso Umberto I con la chiesa 
di San Francesco attraverso un sistema di piani a quote diverse; il secondo 
corrispondente all’asse nord-sud che attraversa il proseguimento del Corso 
(Via Picente) che ricollega un campo sportivo dismesso collocato ad ovest 
con un ampio giardino pianeggiante privato ad est, per terminare oltre il 
Corso in un piccolo terreno agricolo a terrazzamenti.  Proprio quest’asse nord-
sud ha messo in evidenza un nuovo modo di interpretare il tessuto urbano 
di Amatrice, non più attraverso la direzione longitudinale tradizionalmente 
rimarcata dal Corso, ma attraverso una scansione di percorsi trasversali capaci 
di definire nuove sequenze esterne all’antico borgo. 
A partire da queste considerazioni, si è pensato di intervenire con un principio 
di connessione volto a tessere nuovi tracciati tra i vuoti, rivalutando anche il 
vallo delle mura quale luogo di transizione e di rapporto tra differenti sistemi 
insediativi,  sullo sfondo di un futuro scenario per l’intero insediamento 
urbano. 
In questo caso l’intervento può essere ricondotto alla ricerca di una nuova 
regola abitativa fondata su un  un principio di ‘designazione’ dei luoghi 
attraversati, orientato alla definizione di nuove interazioni tra tessuti distinti. 
Conformazioni centrali e lineari lungo il vallo delle mura
Negli ampi spazi aperti già presenti prima del sisma, i moduli 30° HOUSE sono 
stati disposti secondo un andamento lineare nella porzione accessibile da 
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Corso Umberto I, mentre nell’area in prossimità della chiesa di San Francesco 
sono stati collocati attorno ad una piattaforma quadrata. 
I moduli abitativi disposti secondo la conformazione lineare, in condizioni 
di prima emergenza, sono stati destinati ad accogliere basi operative con 
differente utilizzo (Protezione Civile o Vigili del Fuoco, piccoli ambulatori 
sanitari di supporto e servizi amministrativi) necessarie all’amministrazione 
del post-sisma. Per quanto riguarda l’impianto centrale invece, è stata 
pensata una destinazione residenziale per gli operatori e i volontari, con 
abitazioni rivolte verso lo spazio centrale per determinare lo spazio collettivo 
baricentrico rispetto alla piattaforma cablata.
Conformazioni centrali lungo Via Picente
Diverso invece risulta l’approccio negli ambiti individuati lungo via Picente. In 
questo caso si è previsto l’inserimento di un percorso capace di relazionare tre 
vuoti riconoscibili nel tessuto urbano all’interno dei quali disporre altrettanti 
insediamenti residenziali per la popolazione locale, in modo da definire 
una sequenza di ‘stanze’ all’aperto, all’interno delle quali il percorso stesso 
si articola ed organizza spazi compositi che accolgono, oltre alle residenze, 
ambiti collettivi di incontro e di ristoro. La dorsale cablata si snoda all’interno 
delle 2 aree più a sud e si amplia in corrispondenza dei punti di accesso dove 
si pensa di collocare gli spazi di incontro e di socializzazione (sia coperti che 
all’aperto). Nell’area a terrazzamenti infine il percorso si sfrangia per disporre 
le residenze sui tre livelli di suolo presenti. 
Seconda emergenza e lunga durata
In seguito alla fase di prima emergenza, durante la quale le basi operative 
non hanno più necessità di presidiare il luogo e riducono la loro presenza sul 
campo, nell’ottica di ‘breve durata’ l’area soggetta ad una prima trasformazione 
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sarà proprio quella del vallo delle mura. Come accennato in precedenza la 
volontà è quella di intervenire attraverso un principio in grado di conferire 
all’area un valore interattivo e di tramite tra tessuto storico, aree di espansione 
e territorio naturale, nell’intento di conferire nuovo valore e significato al 
vallo, da un lato trasformandolo in un parco agricolo a diversi livelli, dall’altro 
riutilizzando la maggior parte dei moduli precedentemente abitati, come 
cisterne per l’acqua piovana e come sistemi di spazi ludici per bambini. 
Diverso il caso lungo via Picente, che in una fase di seconda emergenza 
continuerà ad assolvere ad una funzione abitativa. 
Al termine di questa fase, si prevede che tra le tre aree si sia determinata una 
relazionalità prima assente e che tra i moduli anche il paesaggio preesistente 
abbia iniziato a modificarsi. Il principio di riconnessione dei vuoti adottato in 
un’ottica di lunga durata può infatti permettere la realizzazione di una nuova 
dorsale ambientale lungo la quale le tre stanze possano venire a costituire 
un sistema di oasi di biodiversità e di produzione di energia. In questo caso 
i percorsi resteranno comunque immutati, mentre i moduli potranno essere 
mantenuti in base alle necessità peculiari, oppure modificati o rimossi in base 
alle necessità. 
Fase 2 – Seconda Emergenza: aree di trasformazione interne alla zona rossa. 
Per quanto riguarda la fase di seconda emergenza, successiva alla rimozione 
dal campo dalle macerie, alla demolizione degli edifici senza futuro e alla 
messa in sicurezza di quelli ancora da salvare, sono stati presi in considerazioni 
due ambiti all’interno del borgo ripensati come nuovi  bordi urbani: il limite 
interno di Corso Umberto I e il limite esterno a nord. Nel primo caso l’intervento 
riguarda l’occupazione temporanea del ‘vuoto’ della strada con l’inserimento 
di un ‘pieno’ al fine di rimarcare l’asse non più riconoscibile a causa dei più 
recenti crolli. Nel secondo caso invece una rilettura minuta del ritmo e della 
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misura dei vuoti lasciati lungo il versante nord ha permesso di ipotizzare una 
loro ridefinizione formale attraverso l’ausilio della dorsale infrastrutturale e 
una loro occupazione puntuale mediante  l’innesto di nuovi moduli abitativi. 
Anche in quest’ambito sono stati declinati e combinati tra loro differenti 
principi, rendendo evidente la volontà riconnettiva dell’intervento.
Conformazioni abitative lineari
Durante il periodo di seconda emergenza appare necessario tornare a vivere il 
luogo, insediarsi in prossimità delle proprie case in previsione di un auspicato 
ritorno alla ‘quotidianità’. Come spesso accade, non tutti i cittadini riescono 
ad essere allocati nei centri di accoglienza del proprio Comune e spesso si 
determinano situazioni di assoluta precarietà. Permettere il rapido ritorno ad 
una vita il più possibile ‘normale’ è ciò che queste 2 previsioni pilota cercano 
di favorire:
 - Corso Umberto I: per quanto riguarda l’intervento su corso Umberto I si 
prevede di occupare il ‘vuoto’ della strada con attività commerciali già presenti 
precedentemente al sisma, quando la via centrale del borgo costituiva la 
‘vetrina’ dei prodotti enogastronomici non solo di Amatrice, ma di tutta l’area 
appenninica circostante. Specchio dell’economia locale, Corso Umberto 
I ha mostrato fin da subito la necessità di riattivarsi nella sua vocazione 
commerciale, delinenado la possibilità di realizzare non più un ‘corso’ definito 
da sequenze di singoli negozi, ma un nuovo asse-mercato del ‘gusto’ capace 
nel breve periodo di  rimettere in circolo le produzioni locali, mentre nel lungo 
periodo di richiamare un nuovo turismo gastronomico, possibile motore di 
dinamiche economiche inedite.
- Margine Nord: relativamente al limite settentrionale del borgo il progetto 
immagina di innestare un sistema residenziale che ridisegna il margine e 
lo rende maggiormente fruibile, ridefinendo il percorso che relaziona la 
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Foto-inserimento dei moduli nel settore di via Picente
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chiesa di Sant’Agostino ad est con quella del Santissimo Crocifisso ad ovest. 
In questo caso proprio la dorsale cablata diviene lo strumento attraverso il 
quale è possibile conferire nuova forma al vuoto, ridefinendo il suo ruolo 
sino ad ora meramente tecnico costruttivo. Essa ricalca infatti il sedime della 
vecchia strada, operando attraverso una serie di dilatazioni e compressioni 
che si inseriscono nelle assenze lasciate dai crolli. Tali assenze si trasformano 
così in possibili luoghi di incontro e spazi pubblici nei quali diviene possibile 
disporre i moduli residenziali pensati per quelle famiglie che vorranno tornare 
ad abitare il borgo. 
Modicazioni post-catastrofe
Questa fase opera nell’ottica di un ‘ritorno al luogo’, durante il quale il borgo 
storico tornerà a ripopolarsi. 
Per quanto riguarda i moduli presenti lungo Corso Umberto I gli scenari 
potrebbero essere 2:
- riconfermare l’occupazione del vuoto: il nuovo asse centrale viene confermato 
quale luogo abitato con un mercato del ‘gusto’ ed i moduli vengono 
incrementati, passando da una situazione di temporaneità ad una di 
permanenza. In questo caso i moduli potranno anche essere sostituiti con 
tipologie differenti pur mantenendo l’idea dell’occupazione della via centrale. 
- tornare alla configurazione precedente: i moduli vengono smantellati nel 
periodo durante il quale i nuovi edifici vengono costruiti.
In questo caso la dorsale cablata, precedentemente provvisoria, potrebbe 
diventare permanente ed essere utilizzata o per occasioni pubbliche di 
vario genere (essendo già predisposta per ricevere tutte le utenze minime 
necessarie: acqua, luce, gas) o per accogliere nuovi moduli abitativi in 
condizioni di emergenza. 
Per ciò che concerne il limite settentrionale del borgo, il progetto prefigura 
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Ortofoto con l’aggregazione dei moduli nel settore del campo sportivo di Amatrice
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Ortofoto con l’aggregazione dei moduli in una delle aree libere all’interno del tessuto urbano
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invece una condizione di seconda emergenza, seppure nel lungo periodo, 
durante la quale si renderà necessaria la messa in opera di nuovi moduli 
abitativi, che potrebbero incrementare quelli esistenti sia in orizzontale che 
in verticale. 
I moduli, una volta rimossi, potranno essere riciclati per altri usi sia temporanei 
che permanenti: le sole strutture potrebbero infatti essere utilizzate come 
sistemi pergolati all’interno dei parchi o come strutture di servizio per 
funzioni pubbliche all’aperto (mercato settimanale, mostre temporanee 
etc...). Queste operazioni permettono di lavorare nelle aree disponibili 
seguendo non tanto processi di sostituzione dei luoghi, ma di stratificazione 
dei suoli (laddove l’intervento è reso possibili dalle condizioni di sicurezza), 
attraverso un’interpretazione profonda degli ambiti, delle tracce, dei segni 
ancora riconoscibili nelle aree di intervento. In conclusione oggi si potrebbe 
affermare che la dimensione spazio-temporale dell’intervento torna ad essere, 
soprattutto in caso di emergenza, un fattore fondamentale per il progetto 
di architettura, che deve saper operare simultaneamente pre-durante-post 
catastrofe, in costante rapporto con i contesti di appartenenza, ogni volta 
capaci di accogliere il livello diverso della modificazione. 
[1] Franco Tagliabue Volonté,  “Stem 
Procedure”, in Franco Tagliabue Volonté, Nina 
Bassoli (a cura di), Stem Procedure. Strategie 
di rigenerazione post sisma. Post earthquake 
regeneration strategies, Maggioli editore, 
Santarcangelo di Romagna (RN), 2016
note
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L’Italia presenta un territorio fragile, che da sempre si confronta con 
eventi sismici di varia intensità, spesso gravi, lasciando profonde ferite alle 
architetture, al tessuto urbano e alla popolazione colpita.
L’emergenza abitativa diviene allora un problema primario, che richiede non 
solo progetti e piani di ricostruzione a lunga durata, ma soprattutto previsioni 
e pre-figurazioni a breve termine, in rapporto ai differenti livelli di instabilità 
locale provocati dall’evento. Spesso questi provvedimenti sono risultati più 
complessi del previsto e i problemi sociali, strutturali ed economici emersi 
hanno messo in rilievo l’importanza delle diverse fasi di programmazione dei 
lavori.
Alle criticità connesse alla fase relativa alla prima emergenza, si affianca 
infatti quella ancora più ardua della ricostruzione, attuata spesso con assenza 
di strategia unitaria di intervento, attraverso progetti puntuali differenti a 
seconda dell’entità del sisma e della realtà territoriale interessata.  
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Obiettivo di questo scritto è quello di indagare le prospettive che si stanno 
aprendo (in Italia) proprio a partire dalle esperienze già effettuate in questi 
anni nei diversi contesti ambientali coinvolti a livelli differenti nei più gravi 
movimenti tellurici.                                                                                         
Per affrontare questo discorso è stato tuttavia necessario mettere in luce la 
distinzione tra il concetto di emergenza e quello di provvisorietà [1]. Se il primo 
caso può essere riferito infatti a quelle strutture che vengono trasferite 
in loco, montate e messe in condizione di essere usate in breve tempo 
(entro le ventiquattro ore), le abitazioni provvisorie invece (spesso container) 
vengono solitamente concepite per ospitare famiglie senza-tetto in attesa 
della ricostruzione della propria casa e spesso rimangono a lungo in funzione 
anche dopo la risoluzione del sisma [2]. 
In entrambi i casi tuttavia la progettazione del manufatto abitativo 
(temporaneo e d’emergenza) non può esimersi dal rispondere in modo 
positivo a requisiti di progettazione spazialmente integrata, installazione 
appropriata e gestione opportunamente organizzata secondo diverse fasi di 
intervento [3]. È importante infatti sottolineare che spesso il progetto deve 
non solo deve rispondere simultaneamente a diversi tipi di esigenza, ma la sua 
flessibilità e adattabilità devono potere consentire il trasporto e montaggio in 
tempi brevi e in condizioni di sicurezza [4].
La storia è ricca di esperimenti dettati dalla volontà ogni volta di ottenere il 
manufatto temporaneo e d’emergenza ‘perfetto’. 
Come accennato in precedenza infatti, è possibile trovare traccia dell’alloggio 
di emergenza (o provvisorio, o nella sua stretta rispondenza spaziale, 
funzionale e tipologica) già negli anni antecedenti il primo conflitto mondiale. 
Riferimenti significativi a livello europeo possono essere considerati in questo 
senso gli alloggi “semi-permantenti” di alcune tipologie di case minime per 
operai, progettate in risposta ai problemi legati a condizioni di lavoro e di 
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vita nel periodo dell’industrializzazione. Ma già nel manuale Hoepli del 1910, 
tra le case mobili venivano riportate e classificate le case coloniche, moduli 
abitativi su ruote che permettevano un rapido spostamento e ri-montaggio 
delle componenti in luoghi differenti da quello per cui erano state previste 
in origine. Nello stesso periodo anche in Italia possono essere rintracciati 
riferimenti per costruzioni semi-permanenti nelle prescrizioni manualistiche 
per le costruzioni di ‘baracche’ per operai, concepite attraverso l’assemblaggio 
delle singole parti prefabbricate in officina secondo principi di montaggio 
rapido e trasporto agevolato [5].
                                
Percorrendo a ritroso alcuni tra i casi più eclatanti di eventi tragici accaduti 
nel nostro paese dall’inizio del secolo scorso, possono emergere interessanti 
comparazioni tra soluzioni abitative che, seppure nelle differenze e nelle 
specificità tipologiche, tecnologiche e insediative, hanno posto alla base del 
loro principio costruttivo i concetti di emergenza e/o provvisorietà [6]:
- La tipologia insediativa a schema quasi sempre rettangolare e replicabile 
degli insediamenti sorti dopo il sisma della Marsica del 1915 (del settimo 
grado della scala Richter), in cui  appaiono diversi  approcci edilizi in rapporto 
ai caratteri morfologici dei  contesti e all’identità della comunità preesistente. 
In questo caso, nonostante la dizione di ‘baracche asismiche’ rimase a lungo 
a connotarne la precarietà tipologica, metodologia e impianto verranno 
replicate in altre realtà limitrofe: uno degli esempi più significativi sarà 
riscontrabile a San Benedetto dei Marsi (L’Aquila) città duramente colpita dal 
sisma del 1915, dove fino al 2009 rimase presente un esempio di ricovero 
attrezzato in legno risalente al post-terremoto della Marsica. Il piccolo 
immobile era stato costruito e montato interamente in legno, seguendo le 
norme del Regio Decreto 573/1915, rispettando quindi determinati criteri 
sull’altezza dei fabbricati e sui rapporti di proporzione tra gli stessi e la strada, 
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con finiture più importanti rispetto al resto delle abitazioni di emergenza 
allora presenti sul resto del territorio;
- La scelta di abitazioni temporanee che rispondessero al piano dei prefabbricati, 
adottato in terremoti più recenti, quali quello del Friuli del maggio 1978, 
durante il quale le persone sono state alloggiate in tende durante i primi 
mesi e successivamente in roulotte messe a disposizione per  gli sfollati, 
costituirono altrettante scelte significative. Durante la prima  emergenza in 
questo caso furono adottate abitazioni temporanee che consentissero spazi 
‘vitali’ di 10mq di standard abitativo per abitante e che permettessero di 
ridurre le spese e la quantità di collegamenti tra le singole unità. A queste si 
affiancò la realizzazione di modelli ‘diffusi’ atti ad ospitare popolazioni nelle 
zone limitrofe alle loro precedenti i abitazioni, dando origine ad un sistema 
‘misto’ di tipologie edilizie a diverso livello di utilizzazione;
- Solo la tipologia a roulotte fu adottata anche nel terremoto dell’Irpinia 
del novembre 1980, che come sappiamo ha avuto effetti devastanti in una 
vasta area dell’Appennino meridionale. In questo caso furono impiegate 
come strutture integrative più di 2000 container da cantiere mono-blocco e 
20.000 container prefabbricati da montare in sito, in quest’ultimo caso con un 
evidente risparmio in termini di tempo e di trasporto [7]; 
- Il modulo container fu la soluzione abitativa utilizzata anche nel caso del 
terremoto dell’Umbria e delle Marche del settembre 1997 mentre a differenza 
dei casi precedenti, nel terremoto recente dell’Emilia, un evento sismico 
costituito da una serie di scosse nelle province di Modena, Ferrara, Mantova, 
Reggio Emilia, Bologna e Rovigo, si opterà quasi subito per l’adozione di 
moduli prefabbricati e casette in legno già utilizzate per i piccoli comuni 
dell’aquilano a seguito del terremoto del 2009; 
- In quest’ultimo caso il danno fu così ingente che le prime fasi di soccorso 
vennero fronteggiate con la realizzazione di tendopoli e la conversione ad 
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alloggi temporanei di alberghi, abitazioni private e caserme. La gestione 
del post-sisma, realizzata attraverso il piano C.a.s.e. (Complessi Antisismici 
Sostenibili ed Ecocompatibili) comportò la realizzazione delle  così dette new 
towns [8], che mise a nudo a distanza di qualche mese la criticità della risposta 
insediativa non solo in rapporto alle tecnologie adottate, ma anche per la 
carenza di servizi e infrastrutture d’appoggio ai nuovi quartieri;
Il progetto case è stato di seguito affiancato, nei comuni più piccoli, dal 
progetto M.A.P (Moduli Abitativi Provvisori) [9], che comprendeva la costruzione 
di alloggi mono-piano e bi-piano atti ad ospitare quelle famiglie che, a causa 
del sisma, hanno subito gravi danni alle proprie abitazioni. Si è trattato in 
questo caso di strutture modulari prefabbricate in legno nella maggior parte 
dei casi dotate di servizi e di elevati standard di isolamento termico, la cui 
caratteristica principale è la possibilità di assemblaggio in tempi relativamente 
brevi; nella maggior parte dei casi le pareti sono costituite da pannelli isolanti 
prefabbricati in legno assemblati attraverso un sistema ad incastro e da una 
struttura in metallo. L’edificio è appoggiato su una struttura portante in legno 
che lo solleva dal piano di posa. Oppure ancorato al terreno con fondazioni 
a viti metalliche, appositamente predisposte prima dell’assemblaggio in 
loco. La posizione rialzata dal suolo favorisce l’installazione, l’allaccio e la 
manutenzione degli impianti di servizio, senza necessità di ulteriori opere di 
urbanizzazione; 
- Due tipologie edilizie contraddistinguono infine la fase di insediamento 
post-emergenza nel terremoto del centro Italia del 2016: le aree-container, 
per coloro che vogliono rimanere nei pressi del proprio nucleo abitativo e i 
S.A.E. (Soluzioni Abitative in Emergenza) per la sistemazione a medio periodo 
di tutte quelle persone che possiedono abitazioni inagibili oppure situate 
nella zona rossa del proprio Comune di residenza. Per le S.A.E., evoluzione dei 
M.A.P., viene considerata la possibilità di porre i moduli  in adiacenza e/o su due 
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piani fuori terra, in rapporto  delle aree utili individuate dalle Amministrazioni 
coinvolte dagli eventi tellurici.
Dai casi studio considerati è emerso con evidenza come l’emergenza abitativa 
richieda sempre maggiore attenzione verso la qualità dell’abitare e come, 
per quanto possibile, si stiano introducendo innovazioni e accorgimenti per 
migliorare la risposta  insediativa, sia dal punto di vista spaziale, che dal punto 
di vista tipologico e costruttivo [10].
Termini come benessere, qualità e comfort cominciano ad entrare, seppure con 
difficoltà, nel vocabolario delle nuove scelte costruttive, così come l’idea 
di  spazio minimo, di velocità nella posa in opera, di garanzia di sicurezza e 
possibilità di riutilizzo in caso di nuove catastrofi.
Un’alternativa importante alla dismissione risiede infatti oggi nell’attenzione 
alla possibilità di riconversione, riuso e riciclo delle unità abitative adottate; 
un’evoluzione che orienta sempre più l’attenzione verso strutture reversibili 
e riadattabili. 
Le ultime sfide nel campo dell’automazione vedono inoltre lo sviluppo di 
prototipi di case ‘passive’ dal punto di vista energetico, realizzabili con pochi 
passaggi costruttivi o addirittura auto-costruite secondo modelli sempre più 
compatti e aggregabili modularmente, capaci di consentire, oltre alle funzioni 
abitative, anche quelle più pubbliche e collettive in grado di favorire funzioni 
di associazione, di partecipazione e di condivisione sociale.
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Il primo campo di emergenza 
allestito dalla protezione civile 
dopo il terremoto di Amatrice
Allestimento della scuola all’interno di moduli temporanei
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Imparare dall’esistente, attraversarlo e ‘oltrepassarlo’
L’operazione di selezione dei riferimenti utili nella cultura di progetto  colloca 
ogni ricerca entro un dibattito simultaneamente storico e contemporaneo, 
proponendo uno sfondo disciplinare entro il quale sviluppare la tematica 
d’interesse. La lettura dello stato dell’arte, ovvero dell’esistente in quanto 
sintesi complessa delle trasformazioni precedentemente avvenute, tende a 
chiarire - e qualche volta a ‘modellizzare’- possibili soluzioni già indagate, al 
fine di mettere a punto criteri e strategie di progetto proprio a partire dalla 
relazione e confronto di indicatori comuni. 
Tali indicatori riguardano le prestazioni del manufatto in rapporto ai suoi 
caratteri fisico formali, socio-culturali e tecnico-costruttivi e rivelano, proprio 
per coerenza o per contrappunto, la specificità dell’architettura rispetto ai 
diversi contesti di appartenenza. 
Il primo intento di questo processo conoscitivo è orientato infatti al 
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riconoscimento delle permanenze e variazioni del tipo che partendo dalla 
configurazione iniziale, può proporre nel tempo diverse configurazioni 
possibili, pur mantenendo inalterato il principio strutturale sotteso al 
risultato formale. Nella presente pubblicazione, lo studio della tipologia di 
moduli abitativi temporanei - come strumento operativo e concettuale per 
l’operazione di progetto - ha rintracciato le congruenze  esistenti tra i diversi 
modelli indagati [1], nel tentativo di orientare la ricerca proprio a partire da 
una operazione sintetica di comparazione.
Da questo studio è emerso che il modulo abitativo temporaneo sembra 
tuttavia non possedere schemi prefigurativi assoluti e aprioristicamente 
assumibili, ma piuttosto pare nascere ogni volta da principi complessi 
strettamente connessi ai siti di appartenenza e alle necessità che vengono 
di volta in volta ad emergere durante l’elaborazione progettuale [2]. Ciò ha 
portato l’indagine a non partire da modelli assoluti [3], ma a cercarne i principi 
proprio attraverso la comparazione tra differenti casi-studio.
Procedure di individuazione e catalogazione – Brainstorming e 
benchmarking internazionale
Il percorso di individuazione e catalogazione ha attraversato in parallelo 
le diverse fasi della ricerca, da quella più teorica, a quella interpretativa 
e valutativa, sino a quella più strettamente operativa. Dal punto di vista 
teorico, i riferimenti per l’abitare temporaneo hanno evidenziato interessanti 
similitudini e differenze tra i diversi ‘tipi’ indagati, i quali sono stati in seguito 
messi a confronto durante la seconda fase critico-interpretativa, al fine di 
elaborare possibili ‘strategie’ di intervento, in grado di trasformarsi in altrettante 
‘azioni’ durante la fase progettuale. In questo percorso, il metodo adottato ha 
fissato dunque sin dall’inizio categorie di valutazione analitica (di raccolta dei 
dati) e sintetica (di interpretazione dei diversi contenuti), con l’obiettivo di 
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riconoscere e definire requisiti prestazionali e possibili strategie insediative e 
funzionali da applicare ‘prima-durante-dopo’ la fase esecutiva del progetto. 
Tale procedura è stata applicata attraverso una delle più conosciute tra le 
tecniche ‘creative’ [4] della sociologia urbana, il brainstorming, diffusa in molti 
ambiti extra-disciplinari, al fine di far emergere il più alto numero esempi da 
potere mettere a confronto. La processualità ha compreso alcune sessioni più 
analitico-descrittive ed altre maggiormente sintetico-valutative, in cui si sono 
rintracciati:
- la raccolta delle informazioni e dei casi applicativi;
- la definizione  dei problemi e la possibile identificazione dei temi;
- la identificazione delle categorie da adottare e degli strumenti interpretativi;
- la selezione e la valutazione dei riferimenti più significativi.
La raccolta di esperienze diversificate – operata a diverse scale - ha 
rappresentato il primo campo di indagine, in cui vengono indagati i caratteri 
architettonici (spaziali, utilitari e tecnici) in rapporto alle conformazioni 
fisiche, culturali ed economiche degli assetti di riferimento. Per procedere dal 
processo conoscitivo allo sviluppo di un’interpretazione sintetica, si sono di 
seguito posti in comparazione i casi maggiormente significativi, selezionando 
da questi strategie ed elementi più significativi per la proposta progettuale 
(secondo il benchmarking internazionale) [5].
Oltre alla ricognizione storica eseguita sui temi dell’abitare transitorio, tali 
metodologie hanno rappresentato un’utile pratica di lettura analitico-
selettiva attraverso le quali indagare i principi, il significato e il valore di tali 
architetture nel presente. In questo senso le proposte progettuali esaminate 
sono state studiate attraverso interpretazioni diagrammatiche e schemi 
interpretativi orientati, come detto sopra, al riconoscimento, per confronto, 
delle similitudini e delle differenze tra le diverse unità abitative e i loro 
componenti, all’interno di una classificazione fondata sulle esigenze delle 
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diverse condizioni al contesto e degli indicatori minimi da rispettare: vincoli 
necessari al monitoraggio del processo e non solo del prodotto.
Criteri di individuazione e catalogazione – 3 livelli di descrizione 
Obiettivo del percorso metodologico sin qui adottato, la identificazione di una 
schedatura possibile tra i diversi casi selezionati eseguita attraverso tre regole 
principali: localizzative, funzionali e costruttive. Tali regole corrispondono 
infatti ai differenti caratteri cui deve rispondere il progetto d’architettura 
temporanea, nell’ottica della sostenibilità ambientale e dell’auto-sufficienza 
del prodotto. 
In questa prospettiva sono state selezionate 3 schede per ciascun carattere 
individuato, classificate come segue:




2. Moduli di interesse tipologico-funzionale
2.1 Distribuzione
2.2 Modalità di aggregazione
2.3 Flessibilità e versatilità
3. Moduli di interesse tecnologico-infrastrutturale
3.1 Costruzione
3.2 Struttura e montaggio
3.3 Materiali e finitura
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I moduli di interesse sico-spaziale
Interrogarsi oggi sulle relazioni che il progetto stabilisce con il contesto, 
assumendo la questione ambientale come scenario e come misura del 
progetto alle diverse scale del territorio, è un modo di confrontarsi con i 
problemi del nostro tempo. Non c’è dubbio che l’innescarsi di un processo di 
crisi come quello attuale, economico, sociale e produttivo, abbia restituito per 
certi versi sia la perdita di senso dell’habitat permanente [6] che l’alterazione 
progressiva dell’ambiente naturale in condizioni di calamità e disastri naturali.
A partire da queste considerazioni si può affermare che l’offerta produttiva 
attuale per l’emergenza abitativa non possa che partire da considerazioni 
di sostenibilità ambientale, nel rispetto delle condizioni geomorfologiche 
del luogo, che chiaramente condizionano la pre-disposizione del modulo 
sui paesaggi urbanizzati, in rapporto anche alle modalità di radicamento (o 
innesto) al suolo e all’aggregazione tra le diverse unità predisposte. L’indagine 
ha richiesto la necessaria osservazione delle determinazioni formali e spaziali 
in rapporto ai diversi contesti, all’infrastrutturazione esistente, ai livelli di 
accessibilità presenti, al rapporto con l’abitato adiacente e al tipo di terreno su 





Un esempio valido si è dimostrato il progetto per i ridotti volumi progettati 
a Londra da H. Cherry Lee Architects, che stabiliscono attraverso le Micro-
Compact Home un dialogo preciso con il contesto alle diverse scale 
dimensionali, diventando interfaccia con l’ambiente naturale con il quale si 
confrontano. In questo caso infatti è proprio l’attacco al suolo della struttura 
portante che gestisce le condizioni in un’ottica di continua trasformabilità 
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e integrazione: in modalità ‘liscia’ se in contesto pianeggiante, con ‘piloni 
estensibili’ in caso di suolo ondulato (anche per far fronte ad eventuali 
esondazioni qualora si tratti di paesaggi fluviali o in caso di terrazzamenti 
e forti declivi nei territori pedemontani). Adattabilità e relazionalità con il 
contesto sono le caratteristiche degne di sottolineatura.
I moduli di interesse tecnologico-infrastrutturale
La lettura del luogo rispetto al suo valore geografico è stata affiancata dallo 
studio degli usi e delle funzioni dei differenti moduli abitativi indagati in 
rapporto alla dimensione culturale. L’interpretazione è avvenuta attraverso 
il disegno di diagrammi e schemi in grado di definire le linee strategiche 
del rapporto tra tipologie e insediamento, affrontando il tema dell’abitare 
temporaneo in relazione a soluzioni progettuali con alto grado di flessibilità. 
Due sono stati identificati come i principali modelli insediativi: l’uno a 
distribuzione ‘concentrata’, l’altro a distribuzione ‘diffusa’; Ciascuna modalità 
di aggregazione ha dimostrato tuttavia di potere generare servizi locali di 
supporto all’abitare e spazi di condivisione sociale capaci di affiancare le 
unità abitative. Significativa in questo senso la proposta di Alejandro Aravena, 
che nel suo progetto Elemental in Cile dispone al centro dell’insediamento 
il nucleo dei servizi, lasciando alla strada il compito di gestire lo sviluppo dei 
moduli prefabbricati duplex, distribuiti secondo un principio di addizione dei 
volumi e le esigenze dei diversi nuclei familiari. Ben diverso il progetto dello 
spazio pubblico per l’Atelier Cattani, che sviluppa invece una permeabilità 
totale nella Cité Docks a Le Havre, intervenendo nel basamento stesso 
dell’edificio-container, comunicante direttamente con una corte semi-
pubblica in grado di offrire i servizi richiesti, come nelle più comuni pratiche 
europee contemporanee.
Il modulo base o il modulo trasformato vengono in entrambi i casi configurati 
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in serie o in sequenze discontinue, ospitando entrambi i programmi 
funzionali connessi alle modalità abitative e cercando di soddisfare i principi 
di reversibilità, privacy e comfort interno insieme a quelli della possibile 
modificabilità e riuso nel tempo. Il principio di trasformabilità dei moduli 
nel tempo, presente in entrambi i casi, rivela la maggiore consapevolezza 
che in questi anni la progettazione ha dovuto assumere di fronte alla crisi 
globale dei valori economici e socio-culturali, che non solo produce continue 
modificazioni nei modelli interpretativi dell’abitare, ma soprattutto pone 
all’attenzione i nuovi paradigmi emergenti [7].
I moduli di interesse tecnologico-costruttivo
La scelta dei procedimenti costruttivi e dei materiali di un modulo temporaneo 
risponde non solo alle richieste ambientali e formali, ma anche anche ad 
esigenze tecnico-infrastrutturali, strettamente connesse alle tempistiche di 
costruzione e alla fattibilità degli interventi. 
Alcune delle caratteristiche comuni emerse dalla comparazione degli ‘esempi’ 
prescelti si possono comunque sintetizzare nelle seguenti caratteristiche:
- flessibilità ed efficienza energetica: si tratta di uso di materiali con proprietà 
meccaniche ed igrotermiche; versatili e adattabili in condizioni di aggregabilità 
sia per aumentare il taglio dell’unità abitativa sia per sostituire nel tempo l’uso 
stesso degli alloggi;
- leggerezza, facilità di manipolazione: sono strutture in grado di essere 
trasportate secondo misure standard, su gomma, via aerea e via mare, che 
non richiedono attrezzature e utensili speciali né per il trasporto né per il 
montaggio e la messa in opera delle fondazioni;
- il processo di montaggio è evolutivo e comprende 3 fasi: preparazione degli 
elementi per le strutture di fondazione in sito, trasporto per massa unica o per 
elementi, montaggio a secco [8].
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Le soluzioni tecniche indagate prendono in considerazione un contesto 
produttivo internazionale in cui prevale il legno lamellare strutturale, che 
permane nella costituzione di telai disposti in serie, installati anche da 
personale non specializzato; le strutture di fondazione sono per lo più 
discontinue a plinti isolati prefabbricati in cemento armato o in legno a listelli. 
I principali progetti sperimentali studiati per questa specifica determinazione 
sono legati allo sviluppo di prototipi, si confrontano con requisiti essenziali e 
con aspetti produttivi locali, come la reperibilità dei materiali, dei componenti 
e della loro economicità rispetto ai tempi di esecuzione industriali.
La biblioteca dell’architetto nelle fonti documentarie 
L’obiettivo di questa sezione di ricerca consiste nella costituzione di un 
bagaglio culturale per trasmettere al progetto gli elementi fondamentali 
utili allo svolgimento e alla conoscenza dei temi, anche se in modo non 
necessariamente compiuto. Appropriarsi opportunamente dei principi 
dell’abitare temporaneo ha dato luogo alla consapevolezza del ‘paradigma’ 
in rapporto alle diverse categorie da applicare al progetto.  In questo senso 
la documentazione prodotta [9], anche se riferita ad exempla eseguiti con 
tecniche di costruzione, materiali e sistemi tecnici diversi, ha significato un utile 
studio per l’aggiornamento e per la costruzione di una ‘biblioteca’ da mettere 
a disposizione anche per altri progetti, oltre che come strumento indiscutibile 
alla reinterpretazione critica della tradizione. La rassegna dei sistemi abitativi 
presentata ha infatti incluso una vasta gamma di proposte tipologiche (da 
quelle fondate basate sul sistema a container, sino a quelle basate su sistemi 
aperti e leggeri in acciaio, in legno o misti); si tratta di un repertorio che nel 
contesto internazionale affonda le sue radici nella sperimentazione degli 
anni ’80, con l’obiettivo di risolvere il fabbisogno abitativo nelle situazioni di 
emergenza prodotte dal verificarsi di eventi calamitosi. 
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Il processo di individuazione e catalogazione ha infatti cercato, nella 
catalogazione effettuata (secondo le tre determinazioni: d’interesse fisico-
spaziale, tipologico-funzionale e tecnologico-costruttivo) di predisporre uno 
scenario di riferimento sul quale costruire il progetto d’architettura, derivante 
da una sintesi valutativa criticamente supportata dall’interferenza tra categorie 
analitico-descrittive, critico-interpretative e infine sintetico-operative. Tutto 
ciò ha costituito un utile ‘bagaglio’ di riferimento nell’operazione progettuale, 
che si è riferita agli esempi proposti non tanto per adottarli aprioristicamente 
come modelli, ma per utilizzarli come principi significativi nella costruzione 
fisica, funzionale e tecnica del nuovo modulo abitativo proposto.
[1] Cfr. C. Martí Arís, “Le variazioni dell’identità. Il 
tipo in architettura”, Clup, Milano,1990
[2] G.C. Argan, voce “Tipologia” in Enciclopedia 
Universale dell’Arte, Roma, Venezia 1966; Id., 
su concetto di tipologia architettonica, in 
“Progetto e destino”, Il Saggiatore, Milano,1965
[3] L. Semerani, “Introduzione”, in Luciano 
Semerani,“Lezioni di composizione 
architettonica”, A. Tonicello (ed.), Arsenale 
Editrice, Venezia, 1987
[4] Ad esempio M. Sclavi e altri, “Avventure 
Urbane. Progettare la città con gli abitanti”, 
Milano, Eleuthera, 2002
[5] Cfr. P. Mazzoleni, “r005 Benchmarking e Best 
Practices Housing Parma”, Consulenza sulle 
Politiche abitative, Comune di Parma
[6] F. Capobianco, “Per una dimensione 
ecologica”, in “Passaggio a nord, la linea 
ecologica nell’architettura dei paesi 
scandinavi”, Electa Napoli, 2004
[7] M. Ricci, “Nuovi paradigmi”, LISt Lab 
Laboratorio, 2012
[8] R. Gutierréz, a cura di, “L’altra architettura. 
Città, abitazione e patrimonio”, Jaca Book, 2000
[9] M. Bertoldini, A. Campioli, B. Ferrari, G. 
Grandi, E. Guastaroba, M. Lavagna, A. Zanelli, 
“Progettare oltre l’emergenza. Spazi e tecniche 
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1. Moduli di interesse sico-spaziale 
Micro-Compact Home | m-ch




Il volume stabilisce un 
dialogo, alle diverse scale 
del paesaggio, rispetto alle 
condizioni al contorno e 
al rapporto con il suolo. La 
compatibilità dell’elemento 
architettonico come innesto 
nel contesto instaura 
un rapporto diretto tra 
manufatto e ambiente, tra 
artificio e natura.
L’attacco al suolo della 
struttura portante governa 
le condizioni, in un’ottica 
di continua trasformabilità: 
è piana in un contesto 
pianeggiante, ha piloni 
allungabili (come fosse 
una palafitta sull’acqua) nei 
paesaggi fluviali e nei territori 





Il basamento del modulo 
ha una struttura metallica a 
telaio connessa ad un perno, 
capace di regolare il dislivello 
del suolo fino a raggiungere il 
piano d’appoggio necessario. 
Grazie alla forma quadrata, 
riceve in modo omogeneo 
gli apporti solari nei diversi 
orientamenti possibili.
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1. Moduli di interesse sico-spaziale 
Fragile Shelter
Hidemi Nishida - School of
Sapporo City University, Japan
2011
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La struttura è pensata per 
moduli che ricercano la 
forma del suolo sul quale 
si appoggiano. La loro 
geografia stabilisce una 
dialettica incentrata sul 
rapporto uomo-natura e 
materia-forma. Non rimarrà 
traccia del manufatto 
smantellato, restituendo al 
sito la dimensione naturale. 
I moduli definiscono un ritmo 
che risente delle condizioni 
naturali e dei movimenti 
del suolo. La forma sinuosa 
si pone come una risposta 
possibile alle modificazione 
del clima: la copertura in 
forte pendenza protegge 
infatti dalle intemperie 
atmosferiche (piogge o 
nevicate). 
Fogli di plastica trans-lucidi 
chiudono gli involucri di 
ciascuna unità; il legname 
è riciclato e può essere 
riutilizzato. L’attacco a terra 
del modulo diventa un 
sottile strato di transizione 







1. Moduli di interesse sico-spaziale 




La disposizione del modulo 
triangolare, predisposto 
in una configurazione 
flessibile per sovrapposizioni 
e accostamenti, permette 
di innalzare o espandere 
la composizione fino alle 
chiome degli alberi. Nella 
sua dimensione ecologica, il 
progetto sembra raggiungere 
una nuova consapevolezza.
La piastra d’appoggio e la 
struttura reticolare definita 
da moduli piramidali 
definiscono il rapporto con 
il suolo. Attraverso il sistema 
di palificazione incrociata si 
stabilisce l’innesto sul terreno 
e le sue possibili traslazioni, 
senza alcun ausilio di 
strutture in cemento armato.
L’uso di materiali naturali 
del luogo, principalmente 
bambù, chiarisce l’obiettivo 
del minimo impatto. 
Una volta dismesso, il 
sito tornerebbe nella sua 
dimensione naturale e i 
suoi elementi strutturali 
potrebbero essere riutilizzati 














2.2 Modalità di aggregazione
2.3 Flessibilità e versatilità
Elemental si compone 
attraverso la costruzione di 
un modulo quadrato che, 
grazie alla sua ripetibilità, 
permette aggregazioni 
diverse in rapporto alle 
esigenze degli abitanti. 
L’impianto Villa Verde è 
composto da 484 unità 
abitative per una superficie 
totale di 85.000 mq.
Si evidenziano due modalità 
di aggregazione del modulo 
base: una continua e una 
discontinua. Entrambe hanno 
l’obiettivo di costruire una 
corte aperta su un lato, in 
modo tale da garantire uno 
spazio di condivisione sociale 
tra i diversi utenti delle case. 
Il modulo base quadrato si 
sviluppa su due piani con 
una copertura a doppia 
falda. Al momento della 
costruzione l’unità è costruita 
solo per metà (circa 55mq di 
superficie). La seconda parte 
è libera e predisposta per 
essere trasformata dall’utente, 
permettendo sempre una 
fase di ampliamento.
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I moduli, su 4 livelli, 
presentano una doppia 
tipologia: unità abitativa 
singola e doppia. Sono 
inframmezzati dagli elementi 
di distribuzione verticale che 
ne definiscono anche il ritmo 
di facciata. Uno dei moduli 
è pensato come elemento a 
vocazione collettiva. 
I diversi moduli si affiancano 
con corpo singolo o 
doppio. Questa possibilità 
permette una aggregazione 
potenzialmente infinita, 
attraverso sequenze 
alternate. La profondità 
dell’elemento può diventare 
anche fattore essenziale per 
la progettazione dello spazio 
aperto. 
Il modulo può anche essere 
inteso come elemento in 
negativo. Sottraendone infatti 
l’ingombro, all’interno di una 
composizione, è possibile 
ricavare spazio aperto - 
comunque parte integrante 
della composizione - dove 
collocare luoghi collettivi 
funzionali alla residenza.
2.1 Distribuzione
2.2 Modalità di aggregazione
2.3 Flessibilità e versatilità
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2. Moduli di interesse 
tipologico-funzionale
System 3 - Moma Home Delivery
Oskar Leo Kaufman e Albert Ruf
Moma Museum, New York, USA
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System 3 è un modulo 
abitativo basato su due 
principali componenti 
spaziali: service space e 
naked space. Il primo è 
interamente prefabbricato 
e contiene impianti e servizi 
(bagni e cucine). Il secondo 
invece, realizzato con pareti, 
copertura e superfici vetrate, 
ospita gli spazi dell’abitare.
L’aggregazione di un’unità 
System 3 con altre unità 
può generare diverse 
conformazioni compositive. 
Il modulo è stato pensato 
in modo tale che possa 
essere ripetuto ed aggregato 
assumendo conformazioni 
lineari o compatte, che 
possono svilupparsi anche in 
altezza.
L’utilizzo di naked space 
garantisce un’alta flessibilità 
del modulo abitativo, 
in quanto attraverso 
la composizione delle 
componenti è possibile avere 
moduli di diverse dimensioni. 
Così il modulo abitativo è 
capace di soddisfare ogni 
esigenza e di essere flessibile 
alla trasformazione.
2.1 Distribuzione
2.2 Modalità di aggregazione
2.3 Flessibilità e versatilità
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3.2 Struttura e montaggio
3.3 Materiali e nitura
27 mq per 2 persone 
costituiscono l’abitazione 
temporanea, per un periodo 
massimo di 3 anni. Il modulo 
ha dimensioni in pianta di 
9 m x 3 m, con un’altezza 
massima al colmo di 3,50 m. 
Quindi è trasportabile con un 
camion fino a 8 tonnellate di 
carico.
Le fondazioni discontinue, 
con plinto in legno, 
regolano l’altezza dal suolo 
e definiscono una sorta di 
vespaio aerato. Prodotto 
in legno con macchine a 
controllo numerico in sole 
4-6 settimane, il modulo può 
essere assemblato in un solo 
giorno di lavoro. 
La costruzione prefabbricata 
ha un involucro massivo e 
mono-materico, con una 
facciata ventilata composta da 
tavole di cemento e legno, con 
10 cm di isolante interposto. Il 
manufatto è semplicemente 
collegabile alla rete elettrica 
grazie ad una presa esterna. 
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attraverso un dispositivo 
a cerniera che permette 
alla struttura di chiudersi a 
pacchetto. Le dimensioni 
dei moduli sono studiate in 
modo che la struttura stessa 
possa essere contenuta 
all’interno di un container, in 
modo da garantire un facile 
trasporto.
L’unità abitativa ha una spina 
dorsale in legno lamellare 
appoggiata su una platea 
in cemento armato. Un 
elemento a soffietto rivestito 
in tessuto permette la facile 
apertura e chiusura dell’unità 
abitativa, garantendo così 
anche un agevole montaggio 
e brevi tempi di esecuzione.
Ogni modulo incorpora le 
funzioni dell’abitare: quelli 
di spessore maggiore (85 
cm) contengono gli impianti 
(per bagno e cucina), quelli 
di spessore inferiore (11cm) 
gli elementi base (per 
componenti d’arredo, quali 
letti e tavoli) che si aprono 
tramite dispositivi a cerniera.
3.1 Costruzione
3.2 Struttura e montaggio
3.3 Materiali e nitura
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3. Moduli di interesse 
tecnologico-infrastrutturale
Gable House




Il manufatto è trasportabile in 
sito su gomma sia intero che 
pre-assemblato; è sostenuto 
da plinti di fondazione mobili, 
gettati in opera e posizionati 
fuori terra. L’elemento può 
essere contenuto in un 
container di 12 m x 2,60 m 
x 3 m.
Il sistema costruttivo è 
costituito da una sequenza di 
portali composti da doppia 
trave imbullonata. Al colmo 
un’addizione che riprende le 
case tradizionali del mid-west 
nell’ottica del recupero - 
tramite demolizione e riciclo- 
di materiali (legno non 
strutturale) e di forma (tetto a 
capanna).
Cemento (per le fondazioni) 
e legno (per gli elementi 
fuori terra) sono i materiali 
che caratterizzano i moduli 
abitativi trasportabili e 
trasformabili. Lo stesso 
legno, attraverso tavole, 
definisce la finitura 
principale dell’involucro 
caratterizzandone la stessa 
identità.
3.1 Costruzione
3.2 Struttura e montaggio
3.3 Materiali e nitura
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L’abitare temporaneo rimanda a quelle ‘modalità dell’abitare’ per cui l’azione 
dura per un periodo di tempo limitato, non definitivo e pertanto provvisorio, 
transitorio, momentaneo. Nel corso della storia, si potrebbe affermare che 
l’uomo ha investito molto sul tema della progettualità dell’abitazione, della 
casa. Una progettualità alle origini finalizzata alla ricerca di un rifugio naturale 
che fosse adatto ai propri scopi (caverna, grotta, albero cavo, buca nel suolo) 
ovvero in grado di assolvere alla duplice funzione: di rifugio per la notte e 
di riparo dalle condizioni metereologiche e/o climatiche avverse (pioggia, 
eccessiva calura) o da situazioni di pericolo (attacchi da belve, animali 
selvatici); insomma, un posto dove poter essere al sicuro. 
In seguito, tale  progettualità riferita principalmente all’abitazione domestica 
si carica di valenze simboliche, riflettendo sempre più l’identità dell’individuo 
e della comunità a cui appartiene. Come sostiene Antonio Tosi: “Al di là delle 







Scheda 1 - Esempi di modelli abitativi delle popolazioni nomadi
Khaima_Tenda dei nomadi berberi
Pianta  rettangolare con  struttura  formata da due pilastri in 
legno alti circa 2 metri che sostengono una barra trasversale, 
denominata Ahammar, a formare un portico in legno, 
ancorato attraverso strisce di tessuto e corde robuste ad altri 
picchetti.  La copertura è invece in tessuto di lana o di pelo di 
capra o di cammello,  realizzato dalle donne della comunità. 
Picchetti di sostegno alla tela tesa a 80 cm dal suolo lasciano 
circolare l’aria nei mesi estivi. D’inverno il riscaldamento 
interno viene incrementato tramite l’uso di tappeti e stuoie 
atti a contrastare le azioni del vento e della sabbia. 
Tenda dei Tuaregh
Pianta rettangolare/ovale con struttura formata da tre archi 
decrescenti orientati in direzione del vento predominante, 
sostenuta da due basse architravi cui vengono fissati i pali 
longitudinali di raccordo.  La struttura è costituita da pali 
intagliati, mentre la copertura  è composta da stuoie di tessuto 
atte a  garantire una facile trasportabilità e una climatizzazione 
interna adeguata. 
Yurta o Jurta dei pastori nomadi della Mongolia
Pianta circolare con struttura leggera e resistente realizzata 
attraverso legni intrecciati e protetta da una copertura in feltro 
di lana di pecora. Costruita con materiali naturali, la ‘tenda’ 
è progettata per essere smontata e rimontata con rapidità 
durante gli spostamenti stagionali.
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quella comunitaria; è oggetto culturale, usato per contrassegnare lo spazio, per esprimere 
sentimenti, per comunicare identità; può essere luogo o strumento di lavoro, merce, bene 
di consumo; inoltre espressione di status e risorsa da cui dipendono le condizioni di vita 
della famiglia” [1]. 
In questo senso potremmo affermare che l’abitazione non è mai stata 
considerata meramente  un ‘edificio’, ma un involucro capace di contenere ed 
esprimere ‘vita’, un ‘ambiente’ complesso a cui l’abitante è legato e che esprime 
da un lato la sua identità individuale e comunitaria, dall’altro altresì un modo 
di vivere, un modo di essere. Proprio per questi motivi, l’abitazione stanziale/
stabile presenta caratteristiche specifiche che la differenziano dall’abitazione 
temporanea. Quest’ultima infatti riflette un modo di vivere in uno spazio e in 
un tempo che sono transitori, un modo di essere principalmente ‘provvisorio’. 
Nonostante più della metà della popolazione mondiale viva in aree urbane 
secondo modelli abitativi stanziali, ancora oggi permangono diverse forme di 
abitazioni provvisorie, vissute più o meno come scelta consapevole: da quelle 
legate alla pratica del nomadismo e del neo-nomadismo [2], a quelle legate alle 
nuove forme di turismo.
Tuttavia ‘scegliere’ di vivere in condizione di provvisorietà è molto differente 
dal ‘subire’ la condizione di provvisorietà, di instabilità, come invece spesso 
avviene nelle diverse situazioni di emergenza. Quanto la prima si carica del 
fascino poetico ed avventuroso della libertà, tanto la seconda rimanda al 
terribile laccio della costrizione [3] e, talvolta, al dolore della perdita. Anche di 
queste differenze la cultura del progetto ha tenuto conto e, come affermato 
da Alessandra Cucurnia, il tema della temporaneità oggi va affrontato non solo 
rispetto all’ambito emergenziale, ma come specifico tema di ricerca, in modo 
innovativo ed informato rispetto ai nuovi paradigmi della sostenibilità. 
Questo filone di ricerca ha sullo sfondo uno scenario caratterizzato dalla 
transitorietà della domanda e dei modelli abitativi, che indirizza verso la scelta 
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di materiali e di tecnologie in grado di consentire, da un lato, la reversibilità 
del processo costruttivo e, dall’altro, la restituzione ad altri usi del contesto 
paesaggistico-territoriale in cui gli interventi vengono inseriti, nel momento 
in cui il ciclo di vita dell’edificio/insediamento temporaneo si può dichiarare 
concluso [4]. Da questo punto di vista, nonostante gli standard qualitativi 
siano differenti rispetto alle abitazioni degli insediamenti urbani e stanziali, i 
modelli abitativi delle popolazioni nomadi offrono diversi spunti e suggestioni 
progettuali sul tema delle abitazioni temporanee i cui caratteri, nel caso 
anche delle scelte più innovative, spesso rimandano ancora a quelli originari 
dell’abitare errante. Tale pratica, denominata generalmente nomadismo (dal 
latino nomas e poi dal greco nomos, che significa pascolo) fa riferimento a quella 
popolazione che, agli albori delle civiltà, ha errato a lungo alla ricerca dei 
migliori ‘pascoli’ per propri animali. In seguito se qualcuno iniziò a recintare i 
campi e a costruire abitazioni, altri invece decisero di continuare ad errare per 
pascoli e a vivere nelle tende. Tale metafora, ben interpretata da Nicola Emery 
in rapporto all’architettura, da sempre orientata a costruire ‘buoni pascoli’ 
per garantire un’alta qualità della vita ai propri abitanti, torna oggi utile nella 
progettazione delle abitazioni temporanee d’emergenza.
Il nomade è infatti ‘fluido’ nell’organizzazione della sua vita, ne coglie 
principalmente gli aspetti contingenti che gli servono per vivere, evade 
il superfluo, è responsabile della cura del mondo, mantiene un rapporto 
esistenziale profondo, materiale e spirituale con la Natura in tutti i suoi aspetti, 
si muove leggero sulla Terra senza modificarne il paesaggio, che rappresenta 
attraverso il linguaggio simbolico della realtà. Questi aspetti sono evidenti 
ancora oggi in alcune popolazioni nomadi e si riflettono nelle loro abitazioni, 
come avviene ad esempio nei popoli berberi dell’Africa sahariana e nei 
beduini arabi, piuttosto che nei pastori nomadi della Mongolia.
In sintesi, i principi che emergono dal modello abitativo nomade e che 
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informano ancora oggi la cultura del progetto sul tema dell’abitazione 
temporanea si potrebbero elencare in questi 7 punti: adattamento ad un 
ambiente estremo e provvisorio, struttura leggera e traspostabile, forma 
geometrica regolare, spazi essenziali e ridotti, materiali naturali e/o di riciclo, 
processo costruttivo reversibile, economicità (Scheda 1) [5].
Tuttavia alcuni caratteri del vivere da nomade sono ancora oggi giudicati in 
modo contraddittorio: spesso negativamente, come quelli connessi al ‘vivere’ 
in condizioni di mera sussistenza; “…gli antichi consideravano in maniera negativa 
i popoli nomadi anche a proposito della loro “povertà”: essi, infatti, non possedendo 
ricchezze stabili, nè praticando l’agricoltura, [...] erano considerati disorganizzati, 
individualisti, disuniti e abituati a rispondere solo a se stessi “(Patti, 2010); altre volte 
gli stessi caratteri vennero considerati positivamente, in quanto legati al rito 
della ‘purificazione’ dal mito dell’opulenza, attraverso la riduzione dei bisogni 
minime necessità; da questo punto di vista la figura del nomade e del 
viandante risulta rivalutata  e con essa il desiderio di spostarsi portando con sè 
la propria ‘dimora’,  con tutti i valori simbolici e metaforici che accompagnano 
l’abitare temporaneo (Scheda 2).
La reversibilità del processo costruttivo e/o il riutilizzo dell’abitazione 
temporanea una volta compiuto il suo scopo sono temi strettamente correlati 
e fondamentali ai fini della sostenibilità ambientale, della riduzione del 
consumo di suolo e delle risorse economiche, sociali e materiali impiegate. Di 
qui si potrebbe sostenere che la ‘lunga durata’ che accompagna questo tipo di 
abitazioni ‘reversibili’ utilizzando tecnologie sempre più sostenibili e materiali 
naturali di facile reperibilità o di riciclo. In questo senso Maria Cristina Forlani 
nel testo “L’Università per il terremoto. Castelnuovo e l’altopiano di Navelli” ripropone 
in modo significativo due lezioni rilevanti [6]: 
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Scheda 2 - Esempi di suggestioni artistiche per la casa nomade
Maison Nomade.
Nell’ambito della mostra Architetture l’artista marchigiano 
Michele Ferri ha esposto il modello: Case nomadi, materie 
metasiche.
La Maison Nomade, qui a lato in due diverse versioni, mostra 
un’abitazione a più piani in cui le fondamenta su un lato sono 
sostituite da due ruote e, sul lato opposto, sono sostituite da 
due pilastri appoggiati a terra.
La struttura su perni rotanti permette a queste abitazioni 
di poter essere trainate o agganciate a un mezzo mobile, 
recuperando la memoria storica del traino a cavallo.
In questo senso esprimono la possibilità, l’ambiguità, 
l’irrisolutezza incluse nella dialettica tra lo stare (essere stabile, 
stanziale) e l’andare (essere transitorio, nomade).
Da sempre le opere di Ferri esprimono il desiderio di muovere 
la propria casa con i suoi valori simbolici e il bagaglio di 
memorie che racchiude.
“L’architettura nella sua dimensione più pura ed essenziale è il soggetto 
principale delle mie opere. Casa, palazzo, tempio, dimora, sono 
denizioni che diventano lo spunto iniziale per inventare e costruire un 
luogo, quadro o scultura, che possa suggerire a chi guarda la visione di 
un diverso abitare”.  (Michele Ferri)
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- la lezione del genius loci,  con la quale mette in evidenza il sapere architettonico 
locale che insegna a reperire in loco i materiali per le costruzioni, evitando da 
un lato le lavorazioni dispendiose sui materiali e la loro mobilità da siti remoti 
e, dall’altro, la possibilità di riutilizzare i componenti dell’edificio una volta 
compiuta la loro funzione;
- la lezione dei maestri, attraverso la quale mette invece in evidenza gli esiti 
della ricerca progettuale dei grandi architetti del passato sul tema dell’unità 
minima di abitazione declinata rispetto a diversi aspetti.  
Da un altro punto di vista Richard Buckminster Fuller negli anni ’40 del 
secolo scorso ha declinato il tema rispetto al principio del riutilizzo dei materiali 
a disposizionevattraverso la progettazione di Wichita House, unità abitativa 
sorretta da un solo pilastro rispondente alla volontà di sottrarre la minore 
superficie possibile di terreno e di realizzarla in alluminio, materiale a quel 
tempo disponibile in grandi quantità negli Stati Uniti [7].
Nel secolo scorso tuttavia molti furono gli autori e gli architetti che lavorarono 
su questo tema.
Da Richard Buckminster Fuller a Jean Prouvè [8], che negli anni ’40 declina il 
tema rispetto al principio di provvisorietà e progetta la Maison Tropical adottando 
tecniche costruttive leggere, preferibili a  quelle pesanti, anticipando di fatto il 
principio stesso della sostenibilità ambientale; 
Sino a Le Corbusier [9], che nel 1952 declina il tema rispetto ai principi 
dell’architettura bioclimatica e della prefabbricazione e progetta Le Cabanon, 
un modulo abitativo prefabbricato in legno (quasi un modello di micro/
bioarchitettura di soli 13 metri quadrati) progettato in prossimità di Cap 
Martin come “dispositivo bioclimatico, in grado di migliorare passivamente il comfort 
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Ma anche in anni più recenti possiamo trovare interessanti esempi di moduli 
abitativi provvisori, da quelli maggiormente connessi ad idee ‘progressiste’ e 
High Tech, a quelle maggiormente ‘naturaliste’ e legate alle tradizioni locali.
Tra questi possiamo ricordare Pierluigi Spadolini, che nel 1984 declina il tema 
rispetto al principio della casa mobile, pieghevole, ampliabile e trasportabile con il 
progetto MAPI. La cultura del progetto in questo caso sperimenta materiali 
diversi come gli estrusi in poliestere ed in fiberglass, i laminati e gli estrusi in 
alluminio (sistemi di componentistica aggregata in officina)
Shigeru Ban, che invece ha reinterpretato il tema in rapporto al principio 
dei materiali fragili, utilizzandone alcuni come la carta ed il bambù in alcuni 
interessanti progetti di architetture per l’emergenza (“La gente mi chiede se uso 
i tubi di cartone per via della recente ondata di coscienza ecologica – una domanda 
che non nisce di sorprendermi. Semplicemente a me non piace sprecare materiali: se 
riuscissimo a trovare più di due utilizzazioni per lo stesso materiale, potremmo risparmiare 
e migliorare l’ecienza dell’impiego delle risorse e della manodopera”) [11]
E ancora Renzo Piano che nel 2013, reinterpretando la lezione di Le Corbusier, 
ha sviluppato il tema rispetto al principio della microarchitetttura ecologica e 
sostenibile con il progetto Diogene [12], la più piccola abitazione del mondo (6 
metri quadrati) installata nel giardino del Vitra Campus in Germania. Si tratta di 
un’unità abitativa in grado di auto-sostenersi energeticamente (la produzione 
dell’energia elettrica e dell’acqua calda deriva dai pannelli fotovoltaici, mentre 
impianti tecnologici permettono la raccolta delle acque piovane) costruita 
con materiali facilmente riciclabili, quali il legno e l’alluminio.
Dalla lezione dei maestri emerge che l’iter del progetto finalizzato alla 
realizzazione di edifici/insediamenti temporanei ha come obiettivo 
fondamentale la messa a punto di un’unità abitativa di base o modulo abitativo 
il più possibile autonomo, trasportabile, aggregabile, ampliabile. Alcuni ne 
hanno fatto un oggetto di design; la loro lezione suggerisce che elevare le 
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prestazioni estetico-funzionali dell’unità abitativa minima innalza il livello della 
qualità abitativa della stessa. L’approccio progettuale stesso il più delle volte 
va oltre lo studio dell’edificio e affronta il processo costruttivo/insediativo alle 
diverse scale d’intervento, con attenzione spesso ai caratteri fisico-naturali e 
paesaggistico-ambientali dei siti di intervento. In questo senso si potrebbe 
affermare, con Andrea Campioli [13], che buona pratica è “progettare oltre 
l’emergenza”, non solo perchè tali condizioni sono sempre frequenti, ma anche 
perchè la domanda di modelli abitativi temporanei in questi ultimi anni si è 
ampliata in modo evidente. 
Molto spesso, in sede di pianificazione urbanistico-territoriale e paesistica, le 
aree da destinare all’allestimento di insediamenti temporanei sono reperite 
in ambiti residuali di scarso valore paesaggistico-ambientale, scarsamente 
connessi al sistema infrastrutturale e alle principali polarità urbane e poco 
funzionali per qualsiasi profilo di fruitore temporaneo (sia esso il semplice 
turista o il partecipante a grandi eventi, sia esso l’abitante colpito da disastro 
ambientale). Questo porterebbe ad affermare che, per macro-aree, potrebbero 
essere definite ‘in previsione’ apposite aree da destinare e da attrezzare per 
insediamenti temporanei con finalità alternative e differenziate. 
L’esperienza dimostra infatti che, in condizioni di emergenza, la dimensione 
quantitativa del problema è tale che spesso le istituzioni preposte non 
riescono a far fronte alle necessità, non solo per i tempi ridottissimi, ma anche 
per la numerosità della popolazione da soccorrere. 
In conclusione possiamo asserire che la ‘temporaneità’ può diventare il 
paradigma per l’adattabilità alle situazioni di emergenza rispetto a diversi 
scenari:
-   nello scenario dell’abitare contemporaneo;
- nello scenario relazionale tra mutevole e stabile, tra sperimentale e 
consolidato, tra possibile e certo;
283
Nicholas Lacey & Partners
Container City, Docklands, Londra, 2001
-  nello scenario delle tecnologie dell’architettura tra innovazione e tradizione;
- nello scenario della prefabbricazione, sia come metodologia produttiva 
industriale, sia come strategia di progetto.
Le soluzioni che la cultura del progetto ha prodotto e che hanno fornito una 
risposta progettuale a partire dalle istanze del singolo individuo fino a quelle 
della comunità, possono essere sinteticamente classificate in tre grandi 
gruppi:
-   le unità abitative mobili ovvero miniabitazioni trasportabili;
- le unità abitative “containerizzate” ovvero quelle che hanno utilizzato il 
container come unità di base;
- le unità abitative pre-assemblate o assemblate in loco ovvero quelle 
realizzate a partire da determinati kit di componenti.
284
[1] Tosi A., Voce Abitazione, in “Enciclopedia 
delle scienze sociali”, Treccani, 1991
[2] “Con il termine nomadismo ci si riferisce 
al modo di vivere di quelle popolazioni che, 
praticando soprattutto la caccia e la pastorizia, 
cambiano di frequente la sede della loro 
dimora. Il riferimento è soprattutto ai Rom, 
agli Zingari, a quelle popolazioni che, seppur 
originarie di alcune regioni dell’India poi 
emigrate in Europa orientale e centrale e 
nell’Africa settentrionale, non sono mai state 
associate a nessun luogo geografico specifico 
e che nei Paesi europei ormai non vivono più 
di caccia e pastorizia, ma vivono di espedienti 
ai margini delle città. Ci si riferisce anche alle 
popolazioni nomadi delle regioni sahariane 
dell’Africa centrale e alle popolazioni nomadi 
dell’Asia centrale. Il neo-nomadismo è dovuto 
a precise migrazioni degli individui, collegate 
a motivi ben diversi da quelli tradizionali 
connessi alla pastorizia o all’allevamento: 
dalle scelte legate alla mera sopravvivenza 
(individui costretti a fuggire da conflitti etnici 
o da feroci dittature, come nel caso delle 
popolazioni curde), si passa a nomadismi di 
tipo professionale (come quelle degli attori 
Schema di sintesi per la realizzazione delle abitazioni temporanee: 
dall’unità abitativa agli insediamenti
note
285
o dei cantanti che si spostano da una città 
all’altra, da un paese all’altro, per seguire le 
diverse tappe dei loro spettacoli) [...]”. Cfr. 
Patti Isabella, “Il neo-nomadismo: tra cultura, 
mobilità e viaggio”, pag. 11, in Tosi Francesca, 
Patti Isabella, “Camper. Design, ergonomia, 
innovazione”, Alinea, Firenze, 2010
[3] Il nomadismo del Sahara, ad esempio, che 
è un ambiente estremo e fluttuante, non è 
una scelta culturale, ma una scelta obbligata, 
necessaria. Le dune, simbolo del deserto, sono 
rilievi di sabbia che sotto la spinta del vento 
modificano di frequente la loro posizione e 
conformazione. Il deserto è un ambiente che 
incorpora la temporaneità, la provvisorietà
[4] Forlani M. C., “Cultura tecnologica e 
progetto sostenibile. Atti del workshop 
progettuale SITdA”, Alinea, Firenze, 2010, pag. 
16
[5] Le immagini di questa scheda sono 
tratte dal web. Per un approfondimento sul 
tema delle tende delle popolazioni nomadi 
si rimanda al testo: FaegreTorvald, Tende. 
Architetture dei nomadi, Dedalo libri, Bari, 
1981
[6] Forlani M. C., L’Università per il terremoto. 
Castelnuovo e l’altopiano di Navelli, Alinea, 
Firenze, 2009
[7] Salamone N., “La memoria, evoluzione della 
prefabbricazioned’emergenza”, in L’utilizzo di 
profilati sagomati a freddo per l’emergenza, 
Tesi di Laurea, Università degli Studi di 
Palermo, Facoltà di Ingegneria, Corso di Laurea 
in Ingegneria Edile, A.A. 2004-2005, pag. 69
[8] In Knaack Ulrich, Chung-Klatte Sharon, 
HasselbachReinhard, Prefabricated System: 
Principles of Construction, Birkhauser, Basel, 
2012, pag. 31
[9] Chiambretto B., “Le Corbusier à Cap-Martin”, 
EditionsParenthèses, Marseille, 2006, pag. 50 
(figura a sinistra) e pag. 32 (figura a destra)
[10] Forlani M. C., L’Università per il terremoto. 
Castelnuovo e l’altopiano di Navelli, Alinea, 
Firenze, 2009, pag. 53
[11] Sinapoli N., Tatano V., Sulle trace 
dell’innovazione. Tra tecniche e architettura, 
Franco Angeli, Milano, 2002, pag. 79, ripreso da 
Shigeru Ban, “L’anima del Giappone”, in Lotus 
Navigator n. 3, luglio 2001, Electa, Milano
[12]  In Lee G., Environment and Sustainability, 
WITpress, Southampton, 2014, pag. 239
[13] Campioli A., Progettare oltre l’emergenza. 
Spazi e tecniche per l’abitare temporaneo, Il 
Sole 24 Ore, Milano, 2009
286
Foto-inserimento dei moduli 30° HOUSE nel vallo delle mura di Piacenza
287
Foto-inserimento dei moduli 30° HOUSE in piazza Cavalli a Piacenza
288
Abalos I., Il buon abitare. Pensare le case della 
modernità, Christian Marinotti Edizioni, Milano, 
2009
Anzalone M., L’Urbanistica dell’Emergenza: 
progettare la flessibilità degli spazi urbani, 
Alinea, Firenze, 2008
Aravena A. (a cura di), Reporting from the Front, 
Catalogo della Biennale Architettura 2016, 
Venezia 28.05.2016-27.11.2016, Marsilio, 2016
Augé M, Gregotti V., Creatività e Trasformazione, 
Christian Marinotti edizioni, Milano, 2016
Augè M., Diario di un senza fissa dimora, 
Cortina, Milano 2011
Bauman Z., Modernità liquida, Laterza, Roma-
Bari, 2003
Bertelli G., Frammenti: scritti di architettura, 
Maggioli, Sant’Arcangelo di Romagna (RN), 2003
Bianchetti C., Spazi che contano. Il progetto 
urbanistico in epoca neo-liberale, Donzelli, 
Torino, 2016
Bologna R., Terpolilli C., Emergenza del 
progetto. Progetto dell’emergenza. Architetture 
con-temporaneità, Federico Motta editore, 
Milano, 2005
Bordoni C. (a cura di), Immaginare il futuro. La 
società di domani vista dagli intellettuali di 
oggi, Mimesis Edizioni, 2016
Calvino I. Lezioni americane, Sei proposte per il 
nuovo millennio, Garzanti, Milano, 1988
Campioli A., Progettare oltre l’emergenza. Spazi 
e tecniche per l’abitare temporaneo, 
Il Sole24Ore, Milano, 2009
Chiambretto B., Le Corbusier à Cap-Martin, 
Editions Parenthèses, Marseille, 2006
Ciorra P., Marini S. (a cura di), Recycle, strategie 
per l’architettura, la città e il pianeta, Electa, 
Milano, 2011
Claudi de Saint Mihiel C., Strategie integrate 
per la progettazione e produzione di strutture 
temporanee per le emergenze insediative, 
Clean Edizioni, Napoli, 2003
Crotti S., Figure architettoniche: soglia, 
UNICOPLI, Milano, 2000
Davey P., Engineering for a Finite Planet. 
Sustainable Solutions by BuroHappold, 
Birkhauser Verlag, Basel 2009
Emery N., Progettare, costruire, curare. Per una 
deontologia dell’architettura, Casagrande, 
Bellinzona, 2007 
Galimberti U., I miti del nostro tempo, Feltrinelli, 
Milano, 2009
Gregotti V., Incertezze e simulazioni. 




Gutierréz R. (a cura di), L’altra architettura. Città, 
abitazione e patrimonio, Jaca Book, Milano, 
2000
Faegre T., Tende. Architetture dei nomadi, 
Dedalo libri, Bari, 1981
Firrone T., Sistemi abitativi di permanenza 
temporanea, Aracne Edizione, Roma, 2007
Forlani M. C., Cultura tecnologica e progetto 
sostenibile. Atti del workshop progettuale 
SITdA, Alinea, Firenze, 2010
Foti M., L’abitazione provvisoria e adattabile, MS 
s.n.c., 1983
Heidegger M., Saggi e discorsi (a cura di G. 
Vattimo), Mursia, Milano, 1991
Ibelings H., Shifts – Architecture after the 20th 
century, The Architectural Observer, 2012
Knaack U., Chung-Klatte S., Hasselbach 
R., Prefabricated System: Principles of 
Construction, Birkhauser, Basel, 2012
Lee G., Environment and Sustainability, 
WITpress, 2014
Mei P.., Spazi pubblici e lughi condivisi, Maggioli 
Editore, Sant’Arcangelo di Romagna (RN), 2016
Mezzi P., Pelizzari P., La città resiliente. Strategie e 
azioni di resilienza urbana in Italia e nel mondo, 
Altra Economia, Milano, 2016
Monteys X., Fuertes P., “Casa Collage. Un ensayo 
sobre la arquitectura de la casa”, Editorial 
Gustavo Gili, SA, Barcellona, 2001
Morin E., “Il Metodo, Vol. 4, Le idee: habitat, vita, 
organizzazione, usi e costumi”, Cortina, Milano, 
2008
Pasqualis M. B., “Case temporanee. Strategie 
innovative per l’emergenza abitativa post-
terremoto”, Franco Angeli, Milano, 2014
Philip Jodidio, Temporary Architecture Now, 
Taschen, Los Angeles, 2011
Perriccioli M., La temporaneità oltre 
l’emergenza, strategie insediative per l’abitare 
temporaneo, Edizioni Kappa, 2005
Ricci R., Nuovi paradigmi, LISt Lab Laboratorio, 
Trento, 2012
Sinapoli N., Tatano V., Sulle trace 
dell’innovazione. Tra tecniche e architettura, 
Franco Angeli, Milano, 2002
St Hill C., This is Temporary: how transient 
projects are redefining architecture, RIBA 
Publishing, London, 2016
Tosi F., Patti I., Camper. Design, ergonomia, 




Guya Bertelli è Professore Ordinario di Composizione Architettonica al Politecnico 
di Milano, Scuola AUIC, Dipartimento di Architettura e Studi Urbani (DASTU), 
dove è Coordinatrice del Master in Sustainable Architecture and Landscape 
Design. Dirige l’International Summer School OC OPEN CITY, presso il Polo 
Territoriale di Piacenza e  svolge un’intensa attività progettuale e di ricerca sui 
temi dell’architettura e del paesaggio.
Claudio Chesi è Professore Ordinario di Tecnica delle Costruzioni e di Progettazione 
antisismica al Politecnico di Milano, Scuola di Ingegneria Civile, Ambientale e 
Territoriale, Dipartimento di Architettura, Ingegneria delle Costruzioni e Ambiente 
Costruito (ABC). Svolge attività didattica e di ricerca su temi strutturali, anche 
focalizzati sulle situazioni di emergenza post-sisma, con contributi progettuali e 
scientici legati ai recenti terremoti italiani.
Curatori
Michele Roda, Architetto, Docente a contratto presso la Scuola AUIC del Politecnico 
di Milano, Dipartimento DASTU
Nicola Petaccia, Architetto e Dottore di ricerca in Architettura, Università degli 




Gli autori e i curatori ringraziano tutti coloro che hanno reso possibile, con 
la loro passione e la loro competenza, il risultato finale illustrato nelle pagine 
di questo libro, sia nella fase della ricerca Compass House che in quella 
successiva di rivisitazione dei risultati e della pubblicazione.
In particolare:
- i colleghi che hanno dato il loro contributo sotto forma di testi e di immagini; 
- gli studenti che, all’interno delle attività didattiche, sono stati coinvolti nei 
temi della progettazione in situazioni di emergenza;
- Doaa Salaheldin (L’Aquila e Finale Emilia) e Elena Roda (Amatrice) per le foto 
dei paesi colpiti dai terremoti;
- i tanti professori del Politecnico di Milano che ci hanno aiutato con stimoli e 
suggestioni per migliorare questa pubblicazione.
Si ringraziano inoltre la Fondazione di Piacenza e Vigevano e il suo Presidente, 
Massimo Toscani per il contributo che ha reso possibile questo libro, 
sperando possa essere il primo tassello di una ricerca, sempre più necessaria 
ed importante, per la qualità e la sicurezza delle nostre città, dei nostri paesi, 
dei nostri territori.
Il modulo 30° HOUSE è stato pensato e progettato nella consapevolezza 
che l’abitazione è uno dei principali fattori di rinascita individuale e familiare 
dopo uno shock come può essere il coinvolgimento in una tragedia naturale. 
E’ dedicato alle persone che hanno perso la propria casa nei terremoti che 
hanno devastato tante zone del nostro paese negli ultimi anni. 
Ringraziamenti
294
